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IL SIDRO \ 

M 

CANTO PRIMO. 


Q Ual terreno la Mela ami, qual cura 

Voglia il Meleto, e quale il vero Ha 
Tempo di premer le vinofe frutte, 

Tuo bel dono, Pomona , in quello Itile 
( Benché di ftil digiuno , e non curante ) 

In cui cantò quel Grande (i) in fui Tamigi 
Perduto , e poi riconquiftato il Cielo , 

Cantare avventurofo ora prelumo : 

Che’l patrio Suol m’invita, e il verginTema 
A bella Cetra non fpofato unquanco. 

Voi, Donne ,e Cavalier del bel paele ( 2 ) 
A A cui 

(1) Giovanni Milton Poeta Inglefe , autore dell’ a - 
no, e dell’ altro Poema , ambidue tn verfi fciolti. di 
dieci /illabe l' uno , che è il verjo de flirtato all ’ Epica 
da’.Poeti della Unzione. Per dire il Filips di cantare 
la prefetti e Georgica nello fitte di Milton, carne effetti» 
vanente egli fa , non intende folamente in ordine al 
metro , ma eziandio alla fantasìa , ed all * elocuzione . 

( » ) Intende della Provincia di Hereford , deve fa 
in maggiore abbondanza e perfezione la Mela , di cui 
fi fa il miglior Sidro , detta io Inglefe Redflreake ,, 
ref erigala , $ vergata . * 
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D e l Sidro 


A cui propizio il Ciel tonto concede 
Di bene , udite il mio cantare , e in quello 
Qual di Natura i doni Arte raffini 
Lieti apparar non vi recate « fcorno . 

E tu, Mojlyn , che tante prove e tante 
Stretto meco in amor via via nn defti 
Di tua bontà , di tuo candor cortefe , 

Quello di grato od'equiofo core 
Pegno gradifci; onde l’Età remote, 

Allor eh’ io laro polve , e tal venuto 
Qual fe mai flato fofli , archino il ciglio , 

E dican fofpirando : Oh lui beato , 

Che in si bel nodo fu di viver degno ! 

Chi veder brama affaticate piante 
Dolce piegar fu i propri parti , e ricca 
Mede condur : fua prima cura fia 
Trafcerre un feno di colline cinto, 

Ch’agli Iperborei imperuofi fiati, 

E de’ falfi Libecci al velenofo 
Dente, sì forte ai giovin rami infeflo. 

Per ogni parte impenetrabtl fu; 

Altronde aperto *ì , eh’ avido beva 
Di fiati occidentali almo elifire : 

Innocente bevanda, anzi fàlubre; 

Mercè che il fen della gran Madre antica, 

D’ ogni cofa pregnante , apre fecondo , 

E ne’ teneri femi iflilla vita . 

Fiato gentil , che fu gli Efperii lidi 
Mille e mille nudrir d’aranci, e cedri 
Care felve odorose ha per coffume : 


E del 
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Canto Primo. ? 

E del fuo fpirto in cari fior converfo r 
Le remote profuma ifole, e fpiagge. 

Nè fol fan le colline amico fchermo 
Contro i venti nocivi ; effe fedeli 
Del bel tefor di liquefatte nubi 
Fanfi ricche conferve: e quel che avanza 
Alla lor fete del ferbato umore 
Ilendon polcia cortefi , e pe ’l declive 
Ne regalali le piante : e in tutto p3go 
Il Vii la nel , che profperar le vede, 

Della feconda pioggia efulta, e ride*. 

Scelto il fitOj chi pianta, attento efplori 
D’ ogni vario Terrei! genio e pofTanza : 

Quel che benigno l’ uno abbracci , o T altro 
Ritrofo fchivi; che gran punto è quello, 

E grande sì, che fenza quefto in vano 
Vendemmie afpetti , in van Pomona invochi • 
E che fia ’l ver : fe dove pigra (lagna 
L’ acqua tu pianti , oh che bei pomi avrai ! 

Ma tien conto del bello ; e a quel , che piace 
Ali’ occhio, non fperar, che unito applauda 
Il delufo palato, che ’l ritrova 
Senza grazia , ed infipido al fàpore . 

Così fcherzar piacque a Natura , e noi 
Speffo tra noi veggiamo in fimil guifa 
Un bellimbuflo, in cui nè affai, nè poco 
Parfi il di. dentro a quel che appar di fuori • 
Nè t’ impacciar d’ arene ; e meno ancora 
Di quell' ingrata difpettofà creta. 

Il lor pallido volto affai fa chiaro 

A » Qual’ 


I 


V ^ 


* ^ 








4 DelSidro. 

Qual’ il povero fuolo efaulto fia 
D’ ogni fpirto e vigor; trillo colui. 

Che di sì fatte Cerboneche ingolla. 

Che con afpri dolor fpefl’o la paga ; 

Afpri , atroci dolori , onde il mefchino 
Si fcuote , fi rivoltola , e beftemmia 
La malnata bevanda ed infalubre. 

Quindi ’l faggio Fattor dove più vede 
Higogliofa ondeggiar fui ricco folco 
La Segale , qui fermi il fuo penfiero; 

Qui pianti; è quello della Mela il fatò. 
Quindi a luo tempo riaver s’ afpetti 
A dieci doppi di fua induftria il frutto; 
Veder poi lotto all’ odorofo incarco 
Delle valle ricolte i palchi oppreffi 
Tranar checché , e del più puro fugo 
Gli {fretto! fanguinar, che a capo d' anni 
Forza avrà tal da farti tremar fotto 
Le gambe, e da annodarti ancor la lingua. 
Tai Ibn òiKentcburch(i), tai di Dantze (4) i campi. 
Tali ed i voliti , o dotto Bromo (5) , o Capei ( 6 ) t 
Ei sì diletti a Geert ( 7) , e Man (8) , e Sutton (9) , 

Sut» 

(i ) Villaggi» nella Provìncia d' Hereford , celebre 
per il Sidro . 

( 4 ) Altro Villaggi» fìmile , 

( j ) Nome di un Gentiluomo , che ba ottimo SÌ» 
dro »*’ fuoi geni . 

(6) Altro. Villaggio come i di [opra nominati . 

( 7 ) Altro Gentiluomo . 

( 8 ) e ( 9) Nomi de’ fuoi Beni nominati patimcn • 
ìt per /' eccellenza del Sidro. 
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Canto Primo. $. 
Sntfon, che bevve d’ Edelberto (io) il Sangue, 
Regio Sangue , in quel dì , che alle profane 
Menle ei comparve , fofpirate nozze 
Nel fuo cuor meditando, e pien di ipeme 
Di lunghe gioie maritali accefo 
Della vezzofa Elfuda (li). Oh dura forte 
Sotto coltello micidial cadere 
D’ amidi falla, e di fognato amore! 

Nè fia che ardito io lodi , o ingiufto biafnii 
Eletto a tanto onor di Markle il poggio (12). 
Dubbio non è , che non d’ altronde mai 
Trailer mele fra noi pregi più illuftri . 

Fu però Tempre a vagabondo fuolo 
Mal ficuro il fidar. Chi fa che un giorno, 
Qual’ altra volta ei fè, nuova vaghezza 
Di viaggiar noi prenda , e che divelto 
Di dove or polà , pel vicin contorno 
A far di fe beate altre pendici 
Col fuo tefor de’ preziofi pomi 
Non len vada vagando, e non apporti 
Strana mede di liti al rauco Foro ? 

Quindi qual tu ti fia , che ardito afpiri 
L’infido Monticello a ornar di piante, 
Fa’fpefli voti al Ciel , eh’ altri non goda 

A 3 Delle 

( IO ) Uno de * Ri Safioni . 

(11) Figliuola d’ Offa, Re del maggior Regno del « 

V Eptarebìa Sa( 3 ona. 

(n) Poggio della Provincia d' Hereford , di cui 
torre volgarmente opinione, che ei fi fia talora mu» 
tato di luogo . 
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<5 D i l Sidro. 

Delle fatiche tue : forfè pietofo 
Fia , che ’1 piè leghi alla raminga Terra . 

P'** Se poi (giacché i Tuoi doni ugual giammai 
Non parte il Ciel ) te non degnò d’ un ricco 
Fior di terreno , e una tenace creta \ 

Solo ti cadde in forte , o di renofi 
Salii , e di ghiaie un luol viva miniera. 

All’aratro ribelle, ed al beltinme 
Dura e fcortefe-, fatti cuor, che a quello. 

Che ’l delicato troppo e peritolo 
Mei non s’ attenta , 1’ avventato Pero 
Tolto fi lancia , e con le fue robuftc 
Radici inveite sì, ch’ogni più duro 
Smalto in breve penetra , e vi trionfa . 

Così ogni cofa a qualche cofa è buona i 
Nè terra è fotto il Sol, che per amore, 

O per forza non dia qualche profitto. 

Nelle più magre e defolate piagge 
Pafce la pecorella il verde multo; 

E pafciuto eh’ eli* ha , ne’ Puoi rofumi 
La più balforadente Oca pur trova 
Di che giovare anch’ ella al fuo bifogno • ' 

Che più ? Infino in fu l’aereo giogo 
Di Fenmeninanr (i})> e infin dove s’ alconde 
La" nubipenetrante eccelfa cima 
Di Plinlimmon ( 14 ), attonito diltingue 
Appena il palleggier, il fuo legnofo 

Pa- 

« 

• ■ (ti) e ( 14 ) Montagne delle fik alte nel Patfe 

di Colin . 


I 


ì 
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Canto Primo. 

Partirne ruminar pendente Capro. 

Nè puoi, fenza tremare, umana gente 
Veder fu rupe tal , che a’ flagellofi 
Flucti fa ombra in mezzo all’ Oceano, 

Ardirfi in faccia a* più taglienti fiati 
A mieter erbe (15) di fognato gufto. 

Per far liete le cene a lufio infame. 

Sodo non lafciar dunque ed oziofo 
Qualunque fia ’1 tuo campo, e s’eiricufa 
Onor di ricche piante e generofe , 

Vertilo almen d* alcuna , onde ricopra 
Sua vergogna ; e piacer , fe ncn profitto , 

Ti renda, e d’ ogni mal forfè il peggiore. 

Ignominia di rterile e infeconda 

Alla tua terra , quanto può, rifparmi. 

F.vvi chi tratro da vaghezza ingorda, 
Volonterofo troppo al fuolo ingrato 
Ponfi a raddirizzar genio , e coftume, 

Di buon litame governando intorno 
I giovani arbofcelli. In vano, in vano. 

Finché ali’ Agricoltor piacque d’ intorno 

A 4 Su- 

(if) Sampire : Erba , che fa a perfezione falle 
montagne , e concia to n una Jpezie di fai amo in fat» 
ta con f ale ed aceto , fi conferva affai lungo temi» 
per ufo di mangiarla per regalo con gli Arrogi groffi , 
facendo con eff il di lei faport un buonijfmo accordo . 
Lat. Chrithmum . L" Autore la nomina colla voce 
lnglcft , come fra ’ fuoi a/lai nota \ al contrario di 
qui , dove all’ efier quell’ erba ficcome poco ufata , co» 
sì ancora poco eonofeiuta t non (are , che fi convenga 
nè anche interamente nel nome , Da alenai fi vuole 3 
elee fin il Finocchio marine , 


3 Del Sidro 

Sudare alla gentil felvecta , e il pingue 
Sugo ftillò alle barbe , oh come lieti 
Rifero i rami in care fronde , e fiori! 

Ma non sì torto 1’ affamate piante 
Ebber confunto 1* accattato cibo. 

Che lo (lento natio di nuovo apparve . 

Ma non paura ? che fe a tempo ufato , 
V’è a quefto male il fuo rimedio, e lieve 
Fatica apporta non sì lieve il frutto. 

Se vuoi falvi i tuoi pomi , allor che il Sole 
Volto in furor , le più affannofe vampe 
Dal Ciel rovefcia minacciando arfura , 

Tua mano induftre ad ogni pianta in giro 
Dolce affortando le riarfe glebe , 

Tanti ne faccia pelaghetti, e laghi , 

Almi rifiorì al divampato umore. 

Senza di tai foccorfi , addio fperanza 
D’ alcun ftutto . Vedrà da lungi Autunno 
Squallide le tue piante, ed abortive, 

Quando ridon l’altrui, girne in trionfo 
Dietro all’ nrdor della tiranna State. 

Così degli Artri il Re , che nel fuo giro 
11 tutto fcuopre , e avviva , a quegli ftefii 
Campi, che lieti féo , fpeffo è fatale. 

Nè i campi fol, ma sì gli uomini ancora 
Senton la dura sferza ; indi fovente 
Mezzo tra morti e vivi andar gli vedi 
Di grotta in grotta , e dove più fronzuti - 
Gl’ intefti rami fann’ .oltraggio al die; ^ 
Nè portenti a fiaccar dall’ affocate 

Fauci 
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Canto Primo. f 
Fauci 1’ arlìccia lingua , ove un rufcello 
Languido muove appena , ivi a tutt* ore 
Tornan cacciati da invincibil Cete. 

E quello è nulla : Che fe Maggio avaro 
Negò ioccorfo d’ acque , e difcortefe 
Regalo di rugiade o rado, o mai 
Non diè a buon conto ad una tarda lete : 

E fe quel redo, che nel fen *’ afcofe , 

D’ invilitole umor 1’ aria, co’ Tuoi 
Vanni Borea rapide; Oh voi mefchini 
Mortali allora ! Allora il Tuo veleno 
Il Sol tutto dà fuora : e il radicale 


Umido divampando, allora i mali 
Efcono in folla da nafcole vene , 

F acute febbri , e putride : e Colei , 
Che qual più ride acerba , e più Teveri 
Minaccia amor nafcente , alma beltade 
Spietata uccide in falce , intorno miete 
Una Tempre e diverbi , a mille a mille. 
Vittime al Tuo furor, Ninfe, e Pallori; 
Ninfe , e Paftor, cui fanno in van difela 
Gentil l'angue, verd’ anni, e leggiadria; 
Lalciando i loro appena orditi amori 
Al reo furor d’ infetto Ciel recili . 

Che fe , quanto del Sole orribil lia 
l La forza , di faper ti cale , alcolta. 

Di tragico luccelTo antica iftoria 


Ti narro, e qual le valle fauci aperte 
La famelica terra gl'infelici 
Avi nolìri ingoiofli , ivi rimali 


Vivi 
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lo Dei Sidro 

Vivi fepolti iti una tomba ideila . 

Pria che le vincitrici Aquile il neftr® 
Divifo Mondo ancor vedefle; antica 
Ampia Città fra noi forfè, di falde 
Muraglie cinta, e di gran torri adorna 
Con forti rocche in opportuni liti : 

Città di Rè poffenti altera fede , 

E di gran figli della Guerra nido* 

Ariconio (i 6) fu detta, e infin che Tarmi 
Latine non le diero altro deftino 
Libera , e franca : anzi anche poi che ’l collo 
Commife a eftranio giogo , in piè fi tenne , 

E fi terrebbe forfè ancor, dell’ Arte 
Britanna monumento, e gloria illuftre: 

In paraggio di cui, qual più fuperbe 
Moli in Grecia , o in Etruria in alto ergèo, 
N’ avrebbe ancor ( chi fa ? ) la guancia rolli 
A noti aver gelofo il Ciel giurato 
I»’ alto eccidio . Eccol torto unito in lega 
Con gli aftri più poffenti. Aquario ftagua 
Lunga ftagion fu gli afietati campi 
Inelorabil , crudo . Ecco rabbiolo 
Pafce Sirio T erbette , onde fa Ichermo 
A fe ftefl’a la Terra: eccola ignuda: 

Eccola aperta il fianco : ecco tenerli 
Membra con membra appena. Entro il profondo 
Del Tartaro le fchiume , al non ufato 

Re- 

( 16) Cèlti metta Provìncia i’ Mere fori , • piut* 
tolto degli Antitbi Brettoni , avanti /’ ingreft de’ 
mani . 
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Canto Primo. 

Refpiro in fiamme alto levarli, e nitro 
K zolfo per 1’ olcure alte caverne 
D’altro tuono muggir , che quello, ond’ ebri 
Cavi bronzi di fiamme a Rocca invitta 
Senza mai rifinar fcuoton le mura. . 

Di vapor pingue i fotterranei fiati ! 

Ben nodriti, e infoienti, al caldo raggio 

Del nuovo amico rarefatti, e gonfi, i 

Gli antichi ceppi vergognando, e tutte 

Raccogliendo lor forze , infin dall’ imo 

Svelta la grofia crolla , in Un baleno '■ 

Le ben fondate Rocche all’aria andaro. 

Fama è , che allor la Vaga (17) il letto antico 

Attonita fuggifle, alle fmarrite 

Onde cercando per oblique vie 

Men perigliofo corfo; il Ciel coperto, 1 

Gli orrendi lampi , e i tuoni , orribil voco 

Degli adirati Numi, i palpitanti 

Cuori ferifcon di mortai /'pavento. 

Infelici che far? Voltarli dove, 

E a cui? L’Inferno fotto i piè minaccia, 

E fui capo dal Ciel, d’ orror teatro, / 

Tutto fpira furor, ruina, e morte. 

Pur v’ è chi corre ai Tempj , e con indegn# 

Rito vittime fvena. Oh voti invano -2 

Fatti, ed in vano al Ciel dirtele braccia! . 

Che Giove ? Ché faria di Maja il Figlio 
Co’ pazzi adoratori , ambi in un fafcio 

Op- 

(17 ) ÌVy0 , fiume nel fatft di Caliti , 
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il .Del Sidro 
Opprelfi e infranti ? Urlando altri le ftrade * 
Corrono forfennati , e l’ aer cieco 
Fender col fuon di difperate lFrida 
S’ odon quà, e là. L’ orror palleggia intorno > 
Torvo mirando, e feco a capò chino 
L’amaro Difperar. Della mefchina '< 

Cittade in ogni porta il popol folto 
Precipitando 1 rifiniti palli 
Tropp’ avido di fuga , il piano e aperto 
Cammin l’un l’altro fi contrada, e nega . 

Ma già i lor piedi l’ondeggiante fuolo 
Traduce, e in quel che barcollar gli vedi 
Qual per luperchio ber , ecco in un punto 
Aricoiiio è fpariro . Il fuo profondo 
Seno 1’ AbilTo fpalancò . ( Spietato 
Orribil sdrucio ! ) in un quivi fepolti , 

Plebe , Reggia , Senato , Armi , e Guerrieri 
Giro a formar ne’ tenebrofi Regni 
Colonia non ofcura ; e al tempo (ledo 
Gl’ impetuofi fcatenati Venti 
Globi di fiamme, e liquefatte pietre 
Scagliali’ oltre le nubi , infin che fpenta 
Del ventre immondo la rabbiofa fame. 
L’orrenda bocca riferrò la Terra. 

Tal la fuperba alta Città cadèo, 

Di cui, fe *1 nome togli, al cunofo 
Indolire peregrlh fegno non rella , 

O di fico,' o di bronzi, o di ruine. 

Solo di fmifurate ornbil’ otta , 

Di gigantefcò Teme avanzi, e chiare 

Inne- 
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Canto Primo. .i$ 
Tnnegabil riprove, odiofo intoppo 
L’ atronito Arator talora incontra. 

Vero egli è ben, eh* ove quell' ampio tratt» 
Di traditrice terra oltre fi ftende , 

Ride Cerere amica ; e altiero il Melo 
Col fuo vermiglio onore ( onor, cui tinfe 
D’ un più bel rollo de’ noftr’ Avi il fangue ) 
Lieto v* efulta , e fin di là richiama 
Col caro odor la vagabonda Mula 
A feguir la magnanima fua imprela . 

Cura del faggio Agricolror fia prima 
Diligente ofi’ervar come le piante 
Se 1’ intendano infieme , e quali affetti 
Regni fra effe ; che non mica al folo 
Cuore umano fentir Natura gli al'pri 
E i dolci ftrali fè di piombo, e d’ uro; 

Ma sì a tutto il creato. Indi la Vite 
Odia 1' Ellera a morte, e sì del nero 
Cavolo il grave fico; ed al fublime 
Olmo fi ftrigne in amorofi nodi. 

La Rofa poi ( bizzarro amor ! ) va matta 
Del sì fetido porro , al valorofo 
Brettone (i 8) imprela ; e prefio quello oh Come 
Sboccia amorofa ! qual ne trae più ricca 
Dole della celefte alma fragranza ! 

La Zucca poi , e con la Zucca il verde 

■ . Sitir 

r. . . •, • 1 •* . t / « 

( 18 ) Segno tome diHintiv » di Nazione , eh- tut- 
| tt quei di Galles portano jull' arricciatura del fjp, 

• fello il giorno , in cui fi folenmzz * in quel Priori • 
t*t» Infetta di S. David Uro Proiettore, 


i*. Dbl Sidro* 

Sitibondo Cetriuol , fé un po’ vicino 
Abbiano un piè d’ Ulivo, addio; gli vedi 
Tofto all’ in là voltarli , e aborron tanto 
Le appena nate tenere vermene 
L’ untuofo legname , che neppure 
Voglion (offrir d’efferne tocche. Il Fico, 

Il caro, il dolce Fico è affai, ma affai 
Più difcreto e benigno , e F umil Ruta , 

E F umil Salvia non isdegna , e pare 
Anzi che le gradifca, e gliene giovi. 

La famofa fra noi di viva lacca 

Vergata (15») Mela , il di cui /àngue il fu» 

Spello all’ Uva gelar fa nelle vene , 

Ila molti amici, e cari; ella il Nocciuolo, 
Ella il Pefco , e il Cotogno, ella 1 * invitta 
Non mai da pefo fuperahil Palma, 

E quel ( chi ’l crederla ? ) graffo , e-jpeciofo 
Sambuco, ama vicini, e ne vien bella. 

Non già così quel micidiale e reo 
Ombrofo Taffo , e quel maligno Noce , 

Che quanto tocca imbratta; e quel d’amare 
Rugiade ftillator fallo Ciliegio. 

Studia dunqne gl’ umori ; e quei che megli» 
Provi fra loro unir , fra loro accoppia : 

Onde non mai gli fpcranzoli ne/ti 

Di * 

(19) La Red/Ireske , ietta di foprs al », t. qui 
[piegata verbalmente eoi nome di rofforigata , 0 ver • 
• *ta ; denominata in queilo luogo nel Teflo Pianta 
tlerof or diana , e altrove Siluriani i Siluro efenio il 
nome antico del Paepe d‘ Her efori , 
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Canto Primo. *15 

Di cattivo vicin fafcino aduggi . 

Vo’tu veder di generolb modo 
Alto dpumare i Vini? E tu carezza 
Sollecito tue piante : e non t’ afpetta 
Che di fua correda Natura mai 
Netta bevanda da per darti alcuna . 

Perchè l’Arte l’ emendi, a un giovin ramo 
Di buona grazia un figliuoletto invola , 

JE un dalvattco tronco a dentro incido; 

Indi con biette aperto, in quella fonda 
Ancor calda ferita il tuo gentile 
Furto introduci, e non recarti a fchifo , 
Richiudo il tronco , di tua propria mano 
Fagli intorno di creta impiadro , e fadcia. 

Nè guari andrà , che ranneftate indente 
Di vari legni le troncate fibre 
Un sì robufto , e sì lodevol cibo 
Iftilleranno al pargoletto germe. 

Che predo alto levar le tenerelle 

Braccia il vedrai, e poco men che a occhiate 

Venir sù così frelco, e rigogliodo, 

Che in breve tramezzar vedrai il duo verde 
Con belle ciocche d’ infocate poma . 

O fiali poi che della Terra il latte 

Su pe ’l zotico tronco un più dentato 

PaHàggio trovi , eh’ ei non trova in quello 

Di domedico Melo , e sì più puro 

Giunga a nudrir 1’ allievo : o pur che alquanto 

Pigli quivi d’agretto, onde condidca 

Di certa grazia ai nuovi pomi il dolce : 

Ceri’ 
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Cere’ è , che quedi altro fapore avranno, 

E d’ altro prezzo infieme , e al lor Signore 
JRenderan grati di Tua indudria il merto. 

Vogliono alcuni dir, che in fu ’l Cotogno 
La Mela provi a maraviglia ; ed altri 
Che fu 1’ afpro falvatico Sufino. 

Chi sà, che non fu l’uno , e 1’ altro ? Almeno 
Provar che nocque , riconofcer quanto 
D’edranio Padre , e Madre all’Arte indudre 
Eftrania prole aver rielea? Spedo 
Travedali le piante anno vaghezza , 

L' onor falvo , e la vita . E eh’ io non menta , 
Il Melo , onde Siluro ha sì gran nome , 

Or da Pefco fi vede , e fi profuma 
Or da quedo , e quel Pero , e 1’ adottivo 
Sufino di fua forma altrui fa grazia. 

Che più ? Cotanto ardifee Arte infoiente , 

Che infino il Pruno , il Pruno , il villanzone 
Travedilo da Nefpolo paffuto 
Salutò Rè, e sì gli diè corona. 

Nè gran colà ti fia di vaghi frutti 
Tutti i Meli abbellir; frutti di vari 
Color dipinti, in vago ordin difpodi , 

Onde ne goda il gudo , e 1’ occhio ancora . 
Così del Mantovano ancor la Mufa , 

Tre volte eccelfa Mufa , e fovrumana, 

Non Tempre indegna ; ella diletta ancora. 

E poiché fatto ha fcuola al diligente 
Uu m della Villa, e di mafiicci e fani 
Configli all’ util volti hallo idruito. 
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Cortefe il divertile: e quanto Amore 
TerribH fia fin con le Fiere; e come • 
Sventurato garzon fido filetto 
Paffalle il Mar d’ alta beltade accefo 
Di mezza notte > il Mar (prezzando, e i Venti; 
E di Scitia gli orribili (Iridori, 

Affabile gli narra , e non isdegna 
Scender (otterrà, e come quivi il Verno 
Delle Rifee Montagne il popol duro 
Schermi fua vita, dirgli: e qual bevanda 
Di bisbetico Sidro , atra vendemmia 
Di Bacche autiere , e d’ allappanti Sorbe 
Infieme ftrette alla fua fote appretti . 

Gran cofa è 1* Arte , ma dell’ Arte affai 
Più grande Efperienza . Ella pertanto 
Intera 1* arte d’ anneftar t’ infogni 
A occhio , e a marza . Ella gli (corfi rami 
Quando fia d’ uopo gaftigar ti moftri : 

Qual meglio da radice, e qual da Teme 
Pianta rifponda; e qual di dare, e torre 
Tempo alla Terra i forni ancor ti dica. 
Efperienza le sì varie, e tante 
Qualità delle cofe , e i lor più afcofi 
Coitumi aperfe; ella il sì alciutto , e pur£ 
Liquido argento , e sì pelante , alzarli 
Veder ne fece, e sfidar !’ Aria , e i Venti. 
Per le mani di lei della gentile 
Americana fronde , agl* infelici 
Secoli fcorfi ognor negata , a noi 
Fè dono il Cielo.' Gentil fronde, il cui- 

B Me» 
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Medico fumo d’ un piacer (oave 
» Ogn’ inutile umor ripurga , e ’l fangue 

" Da’ nocivi Tuoi Tali iutriiò affina : 

Fronde amica agli fpirti , onde fe mai 
• Da un’ eftranio fuoco in furor volti 

Fanno a fe fteffi guerra , ella pietofa 
Col fuo dolce vapor gli affanna e molce; 
Nè meno a Bacco , ed agli fcherzi amica, 
E a Poeti non men , qualor le (acre 
1 Corde fanno alternar co’ (acri accenti. 

Efperienza i colmi vetri intorno 
Rofe , e puligli si , eh’ indi tal baco 
Per fe fteffa invifibil , di Natura 
. De 4 lavori il minor , vifibil fa® . 

Che fe quel vetro feopritor tu apprefli 
A quei del Cacio abitacor minuti , 

Chiaro ti moftra con quai leggi e riti 
Natura infegni lor vivere , e quali 
Nidi formarli nel ferrato Latte , 

Maraviglioli Artifti ! Ma vedere 
Vo’ tu della Natura i più fegreti 
Rigiri, e qual di miniar vaghezza, 

E rara maeftria eli’ abbia? Accolta 
II tuo sferico vetro a quallìlia 
Netto divifo Teme . Oh maraviglia ! 

Ecco in ciafeuo© difpiegar Tuoi rami 
Una piccola pianta ; ollerva come , 

E quanto mai fattil fili Natura 

D’ ogn’ albero nafcente ordito, e trama. 

Vedi, vedi, e ftupifci, e tronco, c foglie, 

/ E bar^ 
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E barbe ; e di', di te medefmo fuori. 

In ogni feme la fua pianta alberga . 
Eiper/enza infì:» le cofe appiana 
Tutte , e fpefTo migliora : Òr ferie pendi 

I tuoi terreni a migliorar tu ancora . 

Fa' che nulla intentato addietro laici. 
Quando vien fu la mattutina Stella , 
Chiamerai tardi; e quando il Sol ripone. 
Buonora per far feda . Or come dire ? 

Parti egli giudo, che per far te ricco 

( Te, dico, te , non me ) da mane a fera 
Io abbia a dar folo foletto in quedo 
Romito e trido albergo , e nè pur quando 
Ripofo a ogni animai che vive in terra 
Efpero porge amico, io nè pur deggia 
Celiar dall' opre , e ipedb » mezza notte, 
Velato F occhio appena , il dubbio folo 
D’aver mal detto mi riscuota, e corra 
AI ferro, e al felce a mendicar faville 
Per cancellar, quando da d’uopo; e intanto 
Tu rudi a grand’ onore, e dopo dedo 
Badando a crogiolarti infino a nona , 

Volta all’ aria la pancia pari pari, 

Stiati afpettando, che pel tuo bel vifo 

II Ciel fu le tue piante ambrofia verfi, 

E te dell’ util tuo nulla curante 

Di non fudato pan renda fatolio? 

Allorché delle Serpi la giurata 
Inimica Cicogna a noi ritorna, 

Delle tue dracche affaticate piante 

B z Qual- 
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Qualche pietà ti prenda. 11 tu.» rocchetto 
In fu la pietra affila, e le crefciute 
Lor’ ombre affidi , e gl’ infoltiti rami 
Pvifchiara ; che le nò, quel più lattofo 
Sugo , onde lieta in l'uà dagion dovea 
Poppar la Mela in fafce, in gran rigoglio 
Gjr vedrai mefto , e sì de’ pomi in vece 
Solo inutili sbrocchi , e foglie avrai. 

Ancor, quando a fpiegar loro odorolè 
Fronde muovono i fiori , e dolcemente 
Vanno indurando in frutti, attendo bada; 

E dove vedi eccedo , e tu correggi : 

Nò rifparmiar le troppo ricche e gravi 
Ciocche , mà con maniera induftriola 
La fpefia troppo e numerola prole 
A diradar t’ appiglia. Che fe lafci 
Smugner poi tanto, un magro Autunno avrai , 
E piangeraiue ancor; ma del tuo pianto 
Ah fia tardi il rimedio , e 1* infingarda 
Mano maledirai, che non accorfè 
Quando era tempo, e carità ’l volea , 

Ad alleviarne 1’ aggravate madri . 

Importa anche dimolto il faper tutte 
D’ accorto Agricoltor malizie, e fchermi; 
Come guardarci da’ notturni ladri , 

E forfè più da quei del giorno; io dico 
Di certa razza Uccelli, che a tute’ or? 
Saltellando n,e van di fralca in fralca , 

. Quali del faltcllar P unico intento 
Lode il dar lena al Ieggeretto piede : 

» Nè 
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Nè parendo Ior fatto, i più fquilìti 
Pomi ti Iciupan tutti. In vano il brutto 
Guardian degli Orti qui s’ invoca , e s’ erge . 
Quanto meglio di carta un Aquilone 
( Caro fpeflo a’ fanciulli in fu la l'era) 
Mettendon’ uno in fu eia le un filare , 

Porragli in fuga ! Oh come tolto quelle 

Pelliccinole vedrai a folti fciami 

/ 

Darla per 1’ aria , e timide , e fmarrite 
Non volgerli a mirar , fe quel tremendo 
Immaginato artiglio anche le fegua : 

E tanto lor parer la bella cofa 

Nette Icapparne , che la trilla razza 

Via pretto sbratta , e i ladronecci fmette. 

Fa grazia anche talora il Verro immondo 
Con quel fuo grifo, ancorché fitte e falde. 

Le tue Chiufe forzare, e i già ben preli 
Arbofcelli , dal primo al lézzo, a leva 
Por grufolando; ma ’l tuo buon mattino 
Ratto dietro gli lafcia , e sì 1’ aizza. 

Che ’l fozzo branco ne diloggi , e porti 
Lunga Itagion del temerario ardire 
Dplorofo ricordo in fu gli orecchi. 

Non condude mai tanti in Grecia Serfe , 
Quante feco menare ogn* anno fuole 
Deh Sirio Cane rinfiammata Stella 
Pigre , cafeportanti Chiocciolette , 

Che ’l vivo Rafo de’ maturi pomi 
Di fporco giel tutto imbrattando intorno, 
Succianfi in erba il non premuto Sidro . 

B 3 Mi* " 
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Miglior contravveleno a fimil pede 
Non v’ha, che di tua man due fole dita; 

Con quelle al far del giorno , e poi fui tardi 
Al maladetto rettile far guerra 
Non ti fia grave; che le infranto e pedo 
Entro ritorta a diftillar lo poni , 

O a bagno, o in altra guifa , una falubre 
Acqua n’ avrai , che caro vendi , e in poco 
Statti, e largo ti' paga il formo, e l’opra. 

Aggrappolate ciondolar da’ rami 
A migliaia le Vefpe or’ ecco, e lorde 
Di fpurio inel quell’ onorate piante, 

Lor provvifion pel Verno; e in van le fpergi, 
Che Rodo lotto a i lor dendardi unirli 
Le rivedi imperterrite : ma zitto, 

Ch’ óve virtù non giugne , inganno è predo: 
To’ del più fiacco, e sdolcinato Sidro 
Le più fpefle fondate, o di dantìa 
Triaca, oppur di MUim, che tutto è buono > 
E ad ogni ramo in un vafel ne appendi , 

Nè dubitar, che la ghiotta genìa 
A quel poderi te odor non tragga in folla 
Alle foavi diacce , e non ingolli 
Il micidia 1 boccone. Un caro fpadb 
Tu intanto avrai nel rimirar gremiti 
Dell’ invifehiata plebe e rami, e fronde, 

Ed annafpar con l’ali', onde redima 
Da’ portatili Tuoi liquidi ceppi 
Il debil piè , finché Morte lor tolga 
I vili fpirti; cotal forte afpetti 

Chi 
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Chi vive in ludo, e all’ altrui bene afpira . 

Ma fa’ che vuoi, che quel che vienili dentro 
Occulto mal, d’ ogni tua indultria ride; 

E 1' umid’ aria , ed i piovo!! Verni, 

Sentir’ a dentro alle più falde pomi 

Fanfi , e sì forte, che ’l natio fapore 

Appoco appoco muta; indi furtivo 

Spelìb entra il baco, e il più vitale inveite 

Iniquo podeflbr , che la fua tana 

Allarga a ore in quel che la foave 

Polpa via via (ì rode * Or lo sbadato 

Villan , che vede fuor 1’ uiàta forma 

E frefco , e bello il pomo , il morfo appicca. 

Ma , Dio ,che bocche ! oh Dio , che urlo allora. 

Che dell’ amaro toflico la mina 

Gii (venta in bocca ! E quanto lungi (caglia 

La traditrice Mela , e ne borbotta ! 

Così talora per aperti piani 

Marcia in battaglia d’ un’ Armata il Fiore 

Secur fenza fofpetto , e fue bandiere 

Lieto feguendo , i dilettoli prati 

Loda a vicenda, altor che fotto vuota. 

Forza d’ accela polve , ecco improvvifa 
Scoppia la terra , e nella gran fiammata 
1 fognati trofei all’aria vanno, 

E dietro a brani i fognator mefchini 
Co’ lor vittoriofi trionfali 
Abortivi penfier fpiran nell’ alto. 

Of volgi gli occhi all’ adorato loglio 
Del terreno Piacere , onde fuperba 

lì 4 Da’ 
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Da’ Tuoi fterpeti ancor Feacia infulta . 

Di quivi è fama, che i preziofi pomi, 

Onde noftre vendemmie invida mira 
L* Unghera Vite , e V Itala , e 1’ Ibera , 
Giugnelfer pria full’ Ariconie fpiagge. 

La Pippin ( 20 ) quindi , oro brunito fchietto, 

La dolce Moti , che pretto mel diftilla , 

E latte e fangue la leggiadra Pcrmen , 

L’ Ottle , che fol di fe Saiopia onora , 

Per vita tua non indugiar, ma torto 
Trapiantala tu il primo; io ti prometto. 

Che ben al nome il fuo valor nfponde , 

•F. che più raro e delicato mollo 
. Altronde indarno cerchi ; e l* E/iotta 
Merta ben la tua cura ; e leco al pari 
La Giovanna sì grinza , e in fua pelliccia 
Raffagottata sì , che un miniato 
Ritratto par dell’ ultima vecchiezza : 

E quell’ altra , che d ' Harvcy il nome prende,. 
Col graziofo fuo caro brufchetto. 

Non già così la 7 bri fi: altr’ ufo ,'altr’ arte 
Per cortei , per la Codling , la Pomroy , 

Per la sì madornale , e sì pefante 
Te (la <di Gatta , e la leggiadra Rujjet, 

Che bianca , $ ruffa in rubinetto ammanto 
Qual Ninfa appare. Alla Vendemmia ignoto 
E’ il fangue loro: e di più lecca morte 
Deftinate a morir, sù laute menfe 

An- 
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Anche a fatollo ventre un dolce invito 
Fà taluna di elle , e di Credenza 
Son tutte a bel lervito e fregio, e onore. 

Ma che? Se contraftar non ofa il Pero, 
Forfè in ciò troppo umile , il gloriofo 
Antico grido all’ Ariconie Selve, 

Vorreftò forfè dir, che più di metto. 

Che di ragion gli manchi? Odimi attento. 

Penfa in pria qual per lui merto èd onore 
Con le fue vive verdeggianti travi, 

Lungi da’ muri tuoi fugar, l’Agofto, 

11 rabbiofo Martino , e a’ muri ftefli 
Starli col tronco nel più fitto Verno 
Contro i fieri Uragani argine immoto : 

E l'opra ogn’ altro il Bosbury , venuto 
Men raro in oggi sì , ma non già meno 
D’ ogni fplendida menfa e gola , e fregio* 

E poi che fughi > Oh cari, o dolci fughi. 

Cara gentil bevanda, e quattro e fei 
Volte cara, e gentile! Il Ciel ne guardi, 

Che tanto in là giugnelle l’ Arte un giorno 
Da trionfar di quella feccia ardita , 

Che in te vagando, il tuo Topazio oftufca : 
Chi teco la potrìa ? Pomona ifteflTa 
Rinunzierebbe alla dubbiqfa lite. 

Pur tu , cheafcolti , in quei gran giorni ardenti 
Sotto il fuo verde padiglion a flifo 
Tracanna il fuo bel làngue : oh bello a un tempo 
La frefc’ ombra goderli, e ’l dolce frutto! 

Chi della Mortadella i degni pregi 

Col 
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Col canto fia, che d’ agguagliar prefuma? 

Pianta gentil, che fanciulletta ancora 
Alte fperanze di piacer prometti , 

E nella tua minore età fcortefe 

A’ tuoi teneri rami, oltre lor forze < 

Di sì folta gli aggravi, e sì vinolà 
Prole, che il Verno già ne pavé, e fuda. 

Ma non per tanto alla rigata Mela 
Troppo calda giammai d' ort«r vaghezza 
Di muover lite ardita ti configli * 

Quella , che dianzi difli « in viva lacca 
Rigata Mela , che felvaggia un tempo 
Si ville , e ofeura, dalla mano efperta 
Della ggio Scudamòr (il) ,quandoalCiel piacque 
Dal bofeo tratta, in più civili fcuole 
Altri coftumi apprefe , e il nobil nome 
Di Scudamorea Pianta ottenne in forte . 

Or tu, chiunque fii , che ’l ricco modo 
Lieto affa pori , al prifeo , al fido fangue 
Di chi te ’l diè, non obliar làlute : 

E al Giovine Signor , che quella noftra 
Ferra fa gir fuperba , il cui nalcente 
.vierto già vola innanzi al correr lento 
Del noftro defiar, prega devoto, 

Quante filile ne fuggi, anni , e Contenti, 

In 

(li) La Cafa Scudamor . Il fuo titoli è Vi fan- 
te di Slego in Irlanda. La Jua ReCidenza , e le Jut 
Terre nella Provincia d' Htreford fon eonltdcraie tra 
/’ altre eziandìo del Paeje per /’ eccellenza del lor • 

Sidro . 
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Canto Primo. 17 
In ogni parte, ove Pomona impera. 

La Vergata abbia fol fcertro , e corona. 

Il vago, polpotello, e caro pomo, 

Che co’ be’ raggi di vermiglio, e d’ oro 
Ne tenta sì, ma non già quale il primo. 
Vietato, a noi fatale, onde la folle 
Prima Madre guftar volle in mal punto, 

E fu di fua follia pena il morire . 

Quello influifce a noi altro* che morte. 

Egli a’ Dircei deliri , egli all* umile 
Mufa a pià eccelfo voi conforta i vanni* 
Infin’ io del fuo dolce almo furore 
Mi lento per le vene, e nafcer piume 
Su gli omeri mi lento; ecco via via 
Correr facili i verli or che del facro 
Nettareo fugo tutto molle il petto , 

Sue lodi, e quelle della Patria elàlto. * 

Il Ciel ti lldvi, cara Pianta, e falvi 
D ’ Herford i folo a te diletti campi. 
Perocché altrove di venir non degni. 

Cara manna del Cielo, il Ciel ti falvi. 

Tu degno ampio foggetto al cantar mio, 

E le bell’ ambre tue , vive forgenti 
Di giuoco, e nfo, e del sì dolce, e lino 
Spirto gabbapenlìeri , e d’ amillade ; 

Beni, onde fol la noftra vita è vita. 

Che vorrem noi di più ? Che manca ornai > 
Che tentar 1* Oceano , e girne in traccia 
Traverfando la Terra , alle più llrane , 

E Dio sà di che mille, adulterate 

■JL . ■<> » r . ^ . J K - 
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Vendemmie , un tempo al noftro Mondo ignote 
Quando a noi le nodrali aeree Viti 
Vini diftillan sì foavi e cari, 

Ch’ altro liquor già non lì chiede al Cielo ? 
Or quanto men quei, che in morire il Sole 
Dell’ erto Calpe fu le falde, annera , 

O quei , che a Rodi , a Lesbo, a Qeta indora 
Se del Rodano ì figli , o quei dell’ Arno , 

Se r Unghero Tockay , mentre lo ftefio 
Faneo , depofto il fuo sì giudo orgoglio , 

D’ Anconio le valli umile inchina. 

Qual vergogna lo darli ? E qual delitto 
Lafciar nell’ ozio feioperato , e fodo 
Un Terreno languir , ch’altro non chiede 
Ch’ efler richiedo, e che fedel promette , 

Se gli fquarciaino il fen , caro pagarci 
D’ ogni nodra fatica ? e che fi (polla 
In darne ciò, che per un vitto onedo 
La Natura addimanda » -e un non corrotto 
Appetito appetifee ? Ecco; qui Prati 
Ricchi d’ un pingue limo, alti tre braccia 
Dan fuora i fieni : e 1’ inftancabil terra 
Agli danchi Granai, per un fot anno 
Guarda , eh’ ella perdoni il gràve incarco. 

In bell’ ordine il Luppolo qui vedi 
A fido palo avviticchiarli , e vedi 
Qui 1’ arativo fluttuante in vena 
Rapire in gioia 1’ Arator, che ha fete, 

F. quello, e quefla in un confufi,e midi , 
Qual faggio ne prelcrive ufo novello, 
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Bruna formar bevanda, e sì falubre, 

Che celebrarla ornai fioca è la Fama . 

Qui Meli delicati , e qui fuperbi 
Seminati alternar con vago intreccio 
Sovente godi : e gli uni, e gli altri, amici, 

( Così ricco è il terreo ) fuggere il loro 
Più opportuno alimento . E i poggi , i poggi 
Quanto mai fono ameni , e come avanti 
Ver le Nubi inoltrati, onde sì fpefle, 

E sì ricche alla villa apronfi fcene ! 

E come in folla per le bade , ed ime 
Soavemente degradate valli 
Palce il branco che mugge, e come lieto 
Sotto ’l dente riparta il verde cibo ! 

E in verdi prati , e in biondeggianti folchi 
Il vagamente variato piano , 

Qual di fmeraldi in or ricco monile 
Rifarti il verde di quel biondo , e acquirta 
Una tinta più grata , onde conforto 
Maggior n’ ave la villa, è più n’ è paga ! 
Aggi ugni ad erto le fole* ombre annofe , 

Ove di fiato umano aura non fpira , 

Sol di Driadi ricetto . Ivi atterrate 
Dal robuflo Villan , molle grondante 
Di gran fudor , le ferree querce , altere 
Querce, già l'acro fortunato afilo 
A infeguito Signor : e a noftri Regni 
Argini invitti, inefpugnabil mura; 

Quali nubi per P aria, ecco, in un foffio 

. Gra- 
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Gravide di faette a portar guerra , 

Ove chiama Ragion , corrono ardire 
Per tutto il vecchio Mondo, ed il novello. 
Non pur vedute , ma temute folo 
Tengono in legge d’amicizia, e pace. 

Di lor ferreo tefor fuperbe , altrove 
Vadano pure a convertirlo in oro 
Del Baltico le Navi, e del Tirreno. 

Noi dalla fete lor rendon ficuri 
Di quell’ oro guerrier le ricche vene , 

Onde 'l Ciel ne provvide: Ardifce forfè 
Col fuo croco infulrarci il,Tmolo ? oh folle! 
Senta il noftro , e ftupifca. Or crede il Beti, 
Or crede il Tarentin , gonfio de’ Tuoi 
Velli, ardito inluitar le noftre lane? 

Veggia, deh veggia fol , come lottile 
Pili Natura per vellir le greggi 
Morbide fete in Lemfter , e inarcate 
Le ciglia , il creder iuo torto difcreda. 

E poi ( e quello è quel , che tanto avanza ) 

In qual parte del Mondo, in qual idea 
Trovi il valore, onde Natura inveite, 

Qu«i per ragion d’ ereditario cenfo , 

L’ indomito britanno, il prode, il forte 
Zelator di fua Patria . il di fua vita 
Prodigo fprezzaror ? Celare il dica , 

K i luoi Rumaci, di qual tempra i nortri 
Padri trovato , de Britanni al Xanto . 

E ben* a dentri unti in rollò, i piani 
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Canto Primo. ji 
Di Crcjjy{n ) , e d’ ArgiuL~oun(2i) y ampia faranno 
Fede di quel , che oprar Teppe F invitto 
Sili)ro{n ) , il fiero giorno.... ahimè , che veggio? . 
Ahimè, che al l'uon della guerriera tromba 
La forofetta verginella Mufa 
Ecco fi turba , impallidifce , e trema ! 

Ecco vien meno! Olà , vecchia Alcatòe, 

Predo , ove Tei ? Deh vientene in buon’ ora , 
M’ aiuta a fodenerla, o la sdilaccia. 

Ah per tua vita affretta , ed in fu quedo 
D’ Indiche Canne aggraticciato fcanno 
M’ aiuta a coricarla ! E tu, Lesbino, 

Vola t e del rara Sidro , onde puq’ anzi 
Mandò foccorfo al tuo diletto Enrico (2 5) 

Il gran Sir d ' Ève sbatti (26, recami un Vetro. 
Mal prenda all* armi, alle battaglie, a i Duci, 
p a me Aedo mal prenda . Efccfc il bèt frutto , 

Col.- 

1 

( 11 ) Luogo in Piccardia vicino a Altoville , do- 
V c i pranze/i furon disfatti da Eduardo ili. 

IH J /litro luogo , dove Enrico V. ebbe parimenti 
un' in fi gn e vittoria fi opra i E r anzi fi . 

(* 4 l Noipe antico del Paefe d' Hereford, 

_[ Z S) Enrico Newton, che fu Inviato flraordi • 
nario della Regina della Gran Brettagna al Gran Du- 
ca di Toftana , Avvocato Generale di S. Maefl.ì nel 
Supremo Configlio dell’ Ammiratiti} , Cancelliere dell t 
Diocefi di Londra , e Mae Uro dello Spedale di S. C<*. 
ferina preffo alla Torre di Londra . 

(t 6 ) Città nella Provincia di [Vorceiler; Titolo 
di Baronìa di Milord Sommerà , il quale fu Gran 
Cancelliere d’ Inghilterra fiotto il Re Guglielmo , e di • 
fii Prejidcnte del Configli* privato della Regina . 

f 
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Colto dallo fpofar (otto i Cuoi occhi , 

Poco faggio eh’ io fui , Marte a Pontona . 

Vien via Lesbino?e tu Alcatòe la mano 
Para , eh’ io verfo ; or via la faccia , e ’1 feno 
Afpergile del facro almo liquore . 

Oh bene 1 Sta : eh’ ella fofpira, e i lumi 
Apre, e in fe torna. Prefto un origliere 
Ponle qui fotto ’l capo, e ve l’adagiai 
Ella è sì languidetta , e sì sbattuta, 

Che vuol ripofo. Or la fineftra chiudi, 

Che in ogni modo è fera: e l’obbligarla 
In quello ftato a ripigliar la Cetra , 

I’ non faprei , tanta pietà m’ accora ! 


Fine del Primo Canto . 
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CANTO SECONDO. 


Gl tremolar la mattutina Stella 

Scorgeli lieta al balzo d’Oriente. 

Ecco la Mufa è defta: ecco s* infiora 
Di bianche rofe i crini: ecco lo fchietto 
Avorio delle dita in vari modi 
Fulminar 1* auree corde , ond’ è fuperba 
L’ eburnea Cetra, il cui vinto candore 
Par che arrofii/ca , e tremi : Elia a me volta 
M* ifpira , e dice ; or fegui ; umil rifpondoì 
Anche il pronto obbedir, tardi mi fembra . 

Sin qui di Piante; Aderto fol mi refta. 
Per compimento della bella impreià , 

Cantar de’ Vini; fofpirato frutto, 

Onde Autunno ne bea, Quanto racchiude 
Di pii profondo P Arte in fuoi mifteri 
Svelaco ho già ; ma a quel , che vien dal Cielo , 
Qual fia rimedio, o fchermo? Avvien talora, 
Che poi che. alle tue piante hai fatto intorno 
C ' Quan- 


( 
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Quanto infegnar ti feppe Amore , .ed Arte; 
Quando più franchi , e più in ficuro i tuoi 
Ben’ allegati Pomi aver ti penfi ; 

Eccoti un tratto in sù la fera forge 
Un fiato Orientai, eh’ è perte, e infetta 
Il tuo Meleto sì , che non v’ è fcampo 
D’ umana induftria a’ bambinelli pomi , 

Non portenti a foffrire il divampante 
Furtivo ardor colla non fatta ancora 
Tenera e frefea pelle , onde i melchini 
Nella bella ftagion mancano in culla . 

Stai frefeo , fe in quell’ anno Ofpiti, e Amici 
Penfi di regalar colle foavi 
Profonde coppe del beato morto; 

Che fe di Cantinier provida cura 
Della ricca Vendemmia , onde cortefe • 

T’ arricchì l’anno innanzi, in chiufi vetri 
Non ti ripofe fotto frefea arena , 

Affé la farai male, e per conforto 
Della riarfa gola al fonte andrai . 

Son mille i cafi , onde fallire in tutto 
Portono , o in parte al Villanel le lue 
Più fondate lperanze . Incerto quindi 
Sempre farà di fue fatiche il frutto 
Sinché d’ Autunno i repidetti giorni 
Spofati in fui mattino alle gentili 
Prime brinate , ai iuoi lavor non dieno 
L’ultima mano. Autunno infomma , Autunno 
A quanti della Terra il vario feno 
Frutti produce, univerfal vigore, 


Canto Secondo. 35 
Giufto diflributor, comparte a tatti. 

Egli il troppo rapprefo interno latte 

Ai pomi ammorbidifce , e gli fà dolci. ' ' 

Ribes , egli, e Uvefpine, e si le tinte 

In bel color di Ciel tarde Sufine 

Ciulebba delicato : Egli difafpra 

L,a fiera Uliva : Ei 1’ odorata Noce 

Del ridacchio fa grinza.- Ei lava in latte 

D’ avara Pina i parti; e quanto vede 

Gentil buccia, e quant’ arma o riccio , ogufcio. 

Tutto doma, profuma, e colorifce ; ~ ’ 

F, al tempo fteflb , che 1* Aufonie Viti 

Carica di dorate , e di fimguighe 

Dolciffim’ uve, ai noftri Meli i rami, ,-p 

lutto pietà, lènza pietade aggrava 

Di pomifera mede. Oh me beato 

Qualora in fui mattin frefche rugiade // 

Di ben maturi ftagionati pomi 

Dedan l’ addormentate alme fragranze! 

10 allorj movendo pe’ frondofi andari , 

11 lento piede , il preziofo efalo 
Soavemente delìando libo : 

Efalo , al cui paraggio il Nardo, il Croco, •• 
Ed il Baccello in fior , di mille odori 
Incognita , indiftinta .ampia miniera , „ 

Son fragranze infelici. Aggiungi un caro 
Mover d’ aria fòave, un breve e fpefio 
Verfb , ma pur gentile, onde all’Aurora, j 
Ch. efee dal mar, la Lodoletta applaude. 

Snella volando in sù le nubi , e quindi 

i 4 C » ~ ; * Ve- ‘ 1 


Del Sidro 
Veloce a terra rivoltando; allora^ 

Chi mi rammenta più trilli penlieri ? 

Oh dolce tempo , l'opra ogn’ altro caro , 

E del mutabil’ anno il più felice ! 

Tempo, in cui più di cuor ride Natura 
Sull’ opre fue , che fcorte a lieto fine 
Vede, e fe fletta in lor lieta vagheggia. 

Ma tròppo brevi , ahimè , troppo fugaci 
Son l’ ore del gioir , che i si vicini 
Guài amareggia» pria che fien pallate. 

Della bella (lagion non lungi il crudo, 

L’ orrido , il truce , inuman Verno alberga , 
E gli ftridori , e i ghiacci , e le bufere 
Trasfigurano 1’ anno; indi a furore 
Saccheggiate le piante; indi la Terra 
Squallida in ogni parte, e il Ciel crucciofa» 
Adelfo è tempo , adetto; ornai dal Polo 
A gran giornate, dell* oprar nemici, 

Vengon per l’ aria i frettolofi giorni , 

Sbriga , via non ti ftar ; de' fatti poro» 

Scarica ornai le diflugate piante. 

Vedigli pieni pinzi del maturo 
DenlàVò umore: affretta, incalza, fgrida 
La ruftica famiglia , onde le dure 
Subbie riaguzzi , e dal vicin macigno 
Con regolata norma , ampia , pepante 
Macine tragga , e formi ; indi prepara 
Ogn’altro amelè , onde al fattoio è d’ uopo . 
IJn forte in prima, e ben fornito legno, 

Di tener falde , e governar capace 

-)t - -S • Jl 
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Canto Secondo. 

Il malamente maneggiabil tetto; 

Un d’ intrecciata ftiau eia ampio gabbione, 

In cui ftivar delle arrotate mele 
L’infranta umida matta ; e perchè tardi 
Non fia il pentir del trafeurato (lame , 

Alle ruvide capre un pezzo avanti 
Radi la barba , e il folto ifpido pelo 
Tetti in dure ftamigne, ove a Aio tempo 
Dalla morchia fi fcevri il puro Aigo . 

E nemmen vo* , che a dettinare indugi 
Una Brenna , alle cui docili fpalle 
A chiù?' occhi tu fidi il vii timone 
Dèlia tua ruota. Ogni cavallo, in cui 
Dell’antico valor viva una fola 
Scintilla , ah quante fa difefe , e quali , 
Sdegnando il ballo ufficio ! E fe ve ’1 furzi , 
Non contar piò fu lui; che le faftofe 
Carriere vincitrici trionfali (i), 

E 1’ opre apprefe in fu famofe Scuole 
Di terra , e d’ aria per vergogna oblia . 

Efler vuol, fe mi credi, il vecchio, il cieco 
Baiardo; a tal maneggio ei non ha pari: 

Che rifinito di fatica , e d’ anni 

C 3 An- 

( i) Le Vincite delle f comm effe , eie tome in Ita- 
Ha in occmfione delle eorfe de’ Barberi , tifano far/i in 
Inghilterra in gravitimi fomme in occafione di quelle 
de' cavalli del Paeje , in diverfì luoghi drl Regno per 
lunghijjìmi tratti di miglia , la Primavera partito- 
lam ente. t e l 1 Autunno , henthì con differenti modi 
e leggi di correre. 1 Barberi in Italia corrono ordina- 
riamente vuoti , e i cavalli in Inghilterra pieni . 
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Anelerà quello in giro, e in fuo viaggio 
Sempre movendo 1* importabil pietra , 

Farà da mane a fera ognor contento, 

Che la cadente Tua vecchiezza eftrema 
Tal mercè render polla al fuo Signore. 

Ewi chi poi , che la moftofa palla 
Ha infranto , e ftretto, e poi riftretto ancora 
Con quanto mai vigor cape in umane 
Braccia di leve armate , alfin gli fmunti 
Rifiuti dona ai porci; afilli migliore 
Configlio fia ad inalbarli , e quindi 
Così lafciarli , infin che il poco Ipirto , ' 

Che in fe nutriano ancor , 1’ acqua fi bea . 
Poi riponli al tormento, e n’ averai 
Di vinofa fragranza un’acquerello 
Dolce piccante sì, che il fitibondo 
Bifolco allor che l’ha cioncato, oh come 
Apre lieto i Tuoi folchi , e della Betta 
Innalza al Ciel gli sfavillanti lumi! 

E pur così fpremuta , e rifpremuta 
Quella Vinaccia, come tu la vedi, 

Alle infermicce piante è preziofo 
Concime , e fe le fcalzi , e ne regali 
In buon dato le barbe , a capo all’ anno 
Vedrai che prova . Di si ricco frutto 
Anche una feccia ben’ ufata è l'eme. 

Quei , che di feno alle lor madri fvelle 
Teneri pomi atra tempella , guarda 
Ch’ unqua tu lafci inverminir lui luolo . , 

Di quel, che dona il Ciel, nulla fi perda. N 

Co* 1 


Canto Secondo. 3$ 
Conobbi un tempo un valentuomo , aflai 
Ricco col poco. Un poderetto avea , 

Anche in povera terra , il qual coftretto 
Da infacicabil cura , in breve giunfe 
I botticini a ricolmare ogn’ anno. 

Egli contento di fua forte, a Mula 
Non invidiava I’ oro; attento folo 
Ad oflervar della ftagione i palli , 

E a mano a mano vendicar coll' Arte 
Della Natura i torti J Or’ odi : un’anno 
Imperversò sì pazzamente, e tanto 
Durò quel d’ ogni pianta afpro nemico 
Maladetto Libeccio, che divelti 
Fin dalle barbe i bei filari , e Icofle 
Le non mature Mele, egli era , oh Dio, 
Vederle una pietà! Con ciglio afciutto 
Mironne il fiero fcempio. Ei non le Stelle 
Maladifìe , o il Deftino . Ei radunate 
In alti mucchi le reliquie fparte , * 

Con trecce d’ erba ricoprale , infino 
Che con quello del Sole, e quel dell’ Arte 
Doppio conforto , ei n’ebbe un vino', un vino 
Ch’ io ne difgrado quel della più lieta 
Vendemmia, di cui il nome ancor rifuona . 

I’ ti ricordo poi , e infino a tanto 
Che fiato avrò, ricorderotti ognora. 

Non far mefcusli mai . Evvi , chi infino 
( In ciò troppo fottil ) con l’ àcquidofe 
Rape ha tolto ai Tuoi vini onore, e nome. 
Molto meno vogl’ io , che tu ti prenda 

C 4 Spaf- 
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Spaflo di far ballare entro il paiuolo 
Crudi i liquori, e di roventi fumi 
Profumar la tinaia , ancorché in vero 
Tutta Devonia il faccia, e vanti l’uso 
Di torre in predo da Vulcano ardire 
Pe’ vini. Tu devoto il Ciel ringrazia. 

Che i tuoi sdegnili pigliar lor forza altronde , 
Che da fe deflì ; abbi tu flemma , e credi , 
Fatti , eh’ e’ flen , ti riderai di quante 
Fatturate bevande altri ti melcia . 

Per gran ben , ch’io ti voglio, io ti feongiuro, 
Sopra tutto ti guarda , e in mente il ferba , 
Dal noi) rendere a Dio quel, eh’ è di Dio; 
Quindi a’ Sacri Minidri, e a’ Sacri Tempj 

I lor dieci per cento, e non temere 
Del tuo cento per uno. Io ti fo dire, 

Che fe il tuo cenfo tu ritieni al Cielo, 

II Ciel faprà come rifarfi; informi 
Quei, che per debitrice aver s’ elefle 
Anzi 1' induftria fua , che la divina 
Ricca Boutade. Egli una volta al Cielo 
Frodò ifuoi dritti: e quel, che indi ritraile, 
Oro efecrando, fu i fuoi Campi intorno 

A piena mano (parfe; e il Ciel che fece? 

Ei piovve a rotta fu i vicini campi 
Rugiada , e pane: e fol penuria, e dento 
L' ingiudo Acricoltor crelcer ne’ fuoi 
Attonito fi vide . Or tu più faggio 
Giudizia apprendi , e a rispettar gli Altari . 


r 
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TTa il fuo linguaggio l’Anno, in cui s’esprime 
Anch’ ei de’ Tuoi penlìeri; or le lue voci 
Tu diligente impara, onde tu polli 
Intender fue promede , e non fallaci 
Sopra quelle pigliar le tue radure. 

Parla la Luna in fu la fera , e poi 
Più chiaro ancor le collegate Stelle 
Parlan full' Alba. Se la Luna infoca 
Più dell’ ufato i fuoi forbiti argenti; 

Se tremolar le Stelle in rugiadoft 
Vapor li mira; fe al Torrente il corfo 
Riftrigne il giel tra dilatate fponde , 

Efperto il Cacciator chiaro comprende. 

Che farà lieto il dì . Quindi non pigro 
Di fenderò in fender , di monte in monte 
Le volanti brigate, e le folinghe 
Timide Fere co’ fuoi cani incalza-, 

E fe gli dice il ver l’occhio, e la mano. 
Torna di cara , e ricca preda onufto. 

Quando prelto venir , tardi partirfe 
Da quello nollro temperato clima 
Vedi 1’ Acceggia , allor ti afpetta allegro 
Ampia e gioconda mede . Ella che intende 
Mirabilmente le Stagioni , a tempo 
L’ afpro rigor degl’ Iperborei ghiacci 
Viene a cambiar co’ nollri miti Inverni. 

E non sì tolto 1’ attrappita Terra 
Sciorlì comincia al Sol , che per 1’ illelTà 
Via fa ritorno a i gelidetti Agolti 
Delle baltiche rive, al fuo infingardo 
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Sàngue conforto; nw migliore aliai 
Segno, e più certo , le frequenti nevi. 

Oh te fc-iice, fe vedrà iti fpefio 
Incanutir gli Zibellini al ghiado 
Della lanofa nutritiva pioggia ! 

Vedi tu quelle sì minute e lievi 
Bollicine, ove il fuo candore alberga? 

Elle fon tutte nitro; e allor che fuori 
Verlanlo ftrutte, ne vien ricco il fuolo. 
Ancor, chi M crederia ? un moderato 
Vento fa prò alle Piante, e in fua ftagione 
Vo’che tu ’1 chieda al Ciel con quei del core. 
Non della lingua , voti . A man le Piante 
Sul fin del Verno un’ ondeggiar foave 
Pria che lor fcoppin gli occhi, e in quelle fcofle 
Le fin in fondo tormentate barbe 
Più bevon del terreftre afcofo umore, 

D’ ubertofo annual caparra liet3 * 

Nè inutil fia faper quali ogni mele 
Stelle s’ alzin col Sole, e quei pofi'enti 
Piovano influfli fu le piante, e quali 
Maturin frutte ancor di luna in luna . 
perocché sì follecito e amorolo 
Prowidde il Cielo al povero , al mendico 
Di che campare , e «fiorarli infieme . 

Delle- fatiche fue, de’ fiioi fudori, 

Che poco men,cheuna vendemmia, e uti vino 
Ogni mele non danne in tante e tante 
Moftofe frutte , e coccolette, e bacche, 

Oiid’ alberi arricchì , virgulti, e pruni, 

Con* 
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Contro la fete fieri attrezzi , e Mele , 

Fravole , e More, ed CJvefpine, e Ribes , 
Pere , Cotogne , Vifciole , e Sufine, 

E che fo io? Il delicato , induftre 
Britanno , e che non preme ? Ei fino al dolce 
Aereo mel s* attenta , ed i fiali 
Strigne per uve , e d’ aromatich’ erbe 
Mifti gli odor foavi , a i rantolo!! 

Mantici delia voce, allegro, afflitto, 
Almatico barbogio, almo riftoro 
Di ballamiche tazze indi prepara. 

Se ftrana poi di lavorar vaghezza 
Ti fcanna sì , che delle frutte il fido 
Nobil lingue odorofo il tuo palato 
Pago non renda , or fatti cuore , e lappi , 
Che a una fvogliata capricciolà lece 
Ogni fiepe , ogni prun Meleto fafsi . 

Ne vo' tu pià ? infin quella frizzante 
Della Scuola a i giurati alpri nemici 
Fanciulli , odiofa icopa , ove tu fenda 
Il filo ruvido tronco, un criftallino 
Umor diftilla , che ti nutre ; e lènti , 

Se punto punto feco t’ accapigli , 

Sappimi dir, com’ ei ti concia. Ancora » 
Quando il Sol ne divampa , fangue , e vene. 
Tanto hanno i nolìri Prati umido in forte. 
Che non fan careftìa di mille e mille 
Vaghi fioretti in bei color dipinti, 

E fuperbi di care e graziofe 
Fragranze foaviflime e gentili. 

Ben- 
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Benché noti ricche e preziose . A quella 

Gentil ricolta i pargoletti figli 

Sull’ ore frefche metterai per opre i 

Oh qual fella per loro ! Oh come lieti 

Faticar gli vedrai fui piano erbofo 

Alla foave odorofetta mede 

De’ fior di Primavera in bei falcetti ! 

O come frefco , e falutevol fugo 
Stilla da quelli fior ! Dolce veleno 
Alla più cruda ineforabi! fete, 

Che adirato ver noi fcateni Agofto . 

Felice Irlanda , la di cui sì pura 
Aria falubre ad ogni rio veleno 
Veleno è più poflente ! Al ragno quindi , 

Al fozzo , al fozzo rofpo , a lei che fere 
Bavofa il dente a inevitabil morte , 

Fatali fon de’ lidi tuoi le arene . 

Ma più felice ancor per quel vitale 
Aureo facro liquor , che in te fi dilla 
Dalle ricchezze d' Oriente , in lega 
Con la feresfidante , e pur sì dolce 
Radica, ond' ha l’ Europa e pregio, e fama* 
Liquor, bevanda (aiutare, in cui 
Qual più languido cor mancar fi fente 
Pronto rimedio vi lorbifce , e vita . 

Vedi come ilrobudo, e ben compleflo 
Batavo , che a le delio intende , e mira x 
Con le bottiglie in man dell’ incrafiànte 
Mtw, o d’ altro liquor, cui nerbo acquili» 
Saper di nocciol gentilmente amaro, 

Sa- 
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Saluta la naicentc Aiba novella , 

E infmo a mezzo dì ne trae riftoro 
Di caldi fumi al capo; alto lègreto 
Per innalzar della natia fua flemma 
Sù le ruine eccello rrono, in cui 
Arbitraria Allegrìa fieda , e governi . 

Una parte del Mondo è che fi giace 
Tra eterni ghiacci , e poco men , che eterne 
Notti, lontana dal cammin del Sole. 

Qual rimedio, qual via, perchè al tapino 
Abitator di quelle gelici’ ombre, 

Qualor’ egli refpira , un vivo ghiaccio 
Non fe gli faccia il fangue? E pure in quello 
Artico Mondo ( (irana cola 1 ) un pruno 
E’ sì pietofo, e si gentil, che porta , 

Nè porta Ibi , ma sì matura un vivo 
Groflo rubino d* un cosi vivace 
Sugo ripieno, che premuto è vino; 

E sì gagliardo, che qualor intorno 
Di fanatiche pine a eccelfa pira 
Polla in fiamme color fi ftan , fovente 
Con eflo , e col più fier fpirto di vino 
Alternandoli brindili a vicenda , 

Ambrofia , e Nettar d’ invidiare a Giove 
Un non v’ è, che s’ avvili . E’ però vero, 
Che per p odiente, che il rimedio ila , 

Ei balta appena perchè il freddo Verno 
Di nafi, e braccia aìfiderate e tronche 
Non alzi sù quei lidi alti trofei. 

Nè 
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Nè men di quei, che il freddo Polo agghiaccia. 

Quei, che del Nilo in riva il Sole imbruna) 

Di Taprobana chi rin vieti 1* afciutce 

Glebe con pingue fugo , e quei, che l’arfo 

Birneo produce Cotto il reo flagello, 1 

Tutti nuotai nel Rum, e in un focofo 

Di Rifo eftratto. Flagellati a piombo 

Cofloro tutti dall’ ardente pioggia 

De’ rai, che il Sol rovelcia,in van per ombra 

Sofpirano tuttora, invan per quelle 

Gentili aurette, onde la Tracia è lieta, 

Sempre affanno!! a men che d’ un vitale ' 

Liquor 1’ aiuto non mantenga al fangue 
Veloce il corfo; e guardi il Ciel , che alcuno 
Senza un tonfano aver preflo alle labbra 
S’ ardifle a chiuder’ occhio , onde potere 
Sptflb irrigar negl’ interrotti Tonni , 

Qual di fangue , che bolle , ardor ne sforza , 

La divampata ognor fquammofa lingua . 

Senza avere alle fpalle un tal foccorfo 
Fora la morte aver Tempre alla bocca . 

Morir di fete, oh Dio, che cruda morte! 

Più fortunati quei dell’ ampia terra 
Abitatori, ove drizzò le prore 
Colombo , e quei , cui l’ umile cefpuglio 
Del candido Cotone in varie fogge 
D’ un puro e fchietto panneggiare ammanta . 

Quivi le fólte felve al grave incarco 
Cedon dell’ ampio Cocco , ed egli ricco 

D’ un 
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Canto Secondo. 47 
D’ un bel doppio te/òr , cibo e bevanda 
In duro e fciolto latte altrui difpenfa . 

Dolce nettareo latte ! Ivi il da lungi 
Navigato limone intatto e frefco 
Giugne; ivi fi preme, ivi s’ infonde 
Ad eflenze vinofe , e in ampi vetri 
Beva di Paradifò ivi fi forma . 

Per cannel di criftallo in fetta, e in rifo 
Da quel Fonte di gioia , oh come lieti 
Succian coloro tracannando in giro 
La gioconda Marea fin che ne viene ! 

Non più affannati faticar vedetti 
Pallidi Marinari in trombar Tufo 
Acque dal Mar, che da coperto fcoglio 
Per la fatta ferita il legno beve , 

Fin che la piaga non è falda in tutto . 

Qui T affanno è lo ttefl'o , è fol diverfa 
La cagione , e gli effetti , In Mar fpavento , 
In Terra fpafio . In Mar giubbilo immenfo 
Quando ornai trombi a vuoto; orrore in Terra. 

E ritornando al Sidro , io t’ho da dire. 
Che fperi invan , che vogliali le tue botti 
Con quella fretta dar limpido il vino , 

Che forfè hai tu di convertirlo in oro. 
Troppo egli è crudo ancora; e di più vuoici , 
Che per due Lugli il Sol con la fua dolce 
Forza P imbizzarrifca , e che per due 
Gennai il Verno 1* aflottigli, e tiri. 

Non mancano di quei , che di più forte 
Mele fanno il lor Sidro, Per efempio.' 


La 
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La Beccaccia , la Pippin , la gentile 

May le , e 1’ afpra Eliotta , e la luave 

Permea. E voglio» dir, che i vari fughi 

Si corregga» 1’ un l’altro , e fe ne formi 

Un fa por, che ti aggrada, e no’l diftingui . ’ 

Tal dell’ Arcobalen le sì vivaci 

Tinte vedi pattar sì gentilmente 1 

L’ una nell’ altra , che diffidi fia 

In quei confini del cangiante drappo 

Ficcar la vifta sì, che tu difcerna 

Dove 1’ una incominci, e 1’ altra manchi. 

Avviene anche talor per arte , e fpefTo '* 
Per vecchiezza anche avvien,cheil fuofapore 
Si dimentica il Sidro : e in quella vece 
De’ finii della Vite in cotal guifa 
Contraffa la fragranze , ed i colori , 

Che tu diretti: egli è tale , e tal vino. 

Dati fi fon de’ cafi , che taluno 
Pigliato T ha per vin di Spagna : e certo 
De’ Franzefi fo io , che 1’ han trincato 
Per nettar di Sciampagna puro puro: 

E de’ Tedefchi fo, che fu ’l Vangelo 
Giurato avrian , che ’l vafto bellicone 
Del Reno Imperiai, nobile e degno 
Dono fi folle , intanto che il Padrone 
Rideva nel Aio fe , tutto contento 
Che il Caratello fuo gli dette il modo 
Di fard onore , e regalar gli amici 
Di remote Vendemmie, e preziofe. 

Tolto, che il tuo liquor dalle fue bucce 

Spri- 
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Canto Secondo. 
Sprigionato averai , guarda per Dio , 

Che la tua gola non ti tenti a mano 
Mettere il botticin torbo, indigeno, 

E per di più mallàng ; abbi pazienza: 

Gielo ci vuol , fereno , e Tramontano. 

Elfi quel reo filaccicofo velo, 

Che il povero liquor ne ingombra, e offufca, 
Dare in fondo faranno, ed il tuo Vino 
Verrà sì chiaro, che giammai fui Gange 
Folgorò sì bei rai topazio ardente. 

Purgato , e ripurgato, e netto, e puro* 
Che ti paia d’ averlo: ancor’ ancora 
Non lo levar di fu la fua vinaccia. 

Lalciavel sì , che di quel fuo graffiarne 
Si giovi un poco: perchè fai? la troppa 
Fretta a fcevrarlo far potrìa , che troppo 
Fumo pigliale , e troppo brio perdeflè . 
Quando poi ti parrà , che a un giufto legno 
Abbia vigore , a fare altro non lini , 

Che una tromba di rame entro tuffarvi, 

E Iafciar fare a lei: che da fe ftelTo 
Per angufto canal farrà volando , 

E per 1’ oppolto ramo in giù rivolto, 

Chiaro chiaro cadrà nella bigoncia. 

Sai tu di che color? Vedelìù mai 
In fui fìtto Meriggio a mezzo Luglio 
Nuvoletta , che al Sol fi opponga , ed egli 
Torno torno la tocchi , e la dipinga ? 

Fa’ conto , che il tuo Sidro apprelTo a poco 
Se ne verrà di quell’ ìftefl'a tinta . 

D Tri» 
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Pria , che cadi l’Inverno, e pria ches'ajzj 
La State ; in quella tuttavia di mezzo 
Dubbia (tagione il tuo bello e tirato 
Liquore infiafca , e tura, e ft>r lo iafcia 
In tal confino, alle Aie fpefe impara 
Maturità perfetta , alma fragranza « 

Or l‘ Uom della fornace a quella intefq 
Util conferva, e neceflaria tanto, 

V^va di e notte inerti nguihil fiamma 
Mantien, la cui irrefirtibil forza 
Tien fufo a tutte 1’ ore un lago, un mare 
Di ceneri, d’arene, e del più duro 
Selce, che al ferro corrifpunda in foco . 
Forata canna del più fino acciaro 
Quivi egli immerge, e in quella, ch’ei n’attigne, 
Gocciola ardente, sì roburto lòffia. 

Che 1’ infocata diftendibil pilla 
li rtrana ampiezza fi dilata , e gonfia . 

Quindi rotondi vafi , altri bislunghi 
Di diverle tenute, e varie forme, 

Per qualfifia liquor comodi alberghi, 

D ingegnofì polmoni opere indultri 
Mai pe’ fcrvigi dell’ umana vita. 

Per quella via , in quefta fcuola , in quello! 
Fragi! metallo il Sidro o prima , o poi 
Tutto fi doma.fi matura , e affina. 

Non però tutto in ugual tempo : il dolce 
Moyle , e con erto il delicato Pippin 
LV un breve anno lunar nel corfio è fatto; 

E chiaro e tral'parente in ogni fu£ 

Go* 




Canto Secondo. 

Gocciola brilla : delle più (vogliate 
Bocche ftrana vaghezza , e di leggiadre 
Giovinette Donzelle idolo e gola . 

Non già così quel che fluilce arcigno 
E turbo dalla ruvida Eliotta, 

E dall’ ortica Stirom . L'oftinata 

Del fuperbo llion lunga difeià 

Sola fia che l’ agguagli ; e allor che penrt 

Ridotto averlo, e che tua cura induftre 

L’ ha veramente foggiogato e domo ; 

Checché fui vecchio un tallo egli rimette. 
Che il Ciel ne guardi ! Oh galantuomo, all’erta ! 
Tu che in candido fen bell’alma afcondi, 

Non ti fidar di lui, che al terzo vetro 
Non la perdona. Ma all’oppofto, o Voi, 
Che giù del cuor ne’ più riporti fondi 
Covando opre, e penfier torbidi e neri , 

Non dite mai quel che peniate, or via 
Bevete pur fenza riguardo ; almeno 
Sarete a tempo veritieri: merto 
Dell’ onorata coppa , e non del cuore . 

Orsù la grande imprefa è al fine ornai. 
Or ne viene il ripofo, il defiato 
Di goder tempo. La sfruttata Terra 
Ozio per piccol tempo altrui concede. 

Già in ogni parte le mature botti 
Gridati cannella , e i fuoi folenni riti 
Splendido Autor della gioiofa felta 
Bacco addimanda . Già tra buio e (curo 
In fu l’ ore artetate in folla vedi 

D a Non 
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Non invitati a comparir gl» Amici. 

Già popolata è 1’ umil cella , e innanzi 
Il Buon Fattor, che in care lodi afpetca 
Delle fatiche fue dolce mercede, 

Fa «rire in volta ampio boccale , e melce . . 

Già "tutto è feda, e lpafTo, e gioco, e liete . 
Ciance, e novelle, e tutto Tuona intorno 
Graffe rifate , e villerecci fcherzi : 

Cuor tranquillo e contento, e amor fincero 
Si legge a tutti in fronte , e il già compito 
Faticoso lavor giubbilo accrefce . 

Non altrimenti Rufignuol , cui lunga 
Stagione affilile ineforabil gabbia , 

Se 'aperta un dì la trova, e via fen fogge * 
In quel Tuo primo difpiegar dell ale 
Cangia di tuono, e in più loavi note 
La Tua novella libertà feiteggia. 

Tutti cioncano allegri , e muri trapafia 
Quel fobrio ber , che famtà gl indulge . 

Qui niuno all’ ore del riputo oltraggio 
Fa col Coperchio ftar; ma all ore unelte, 
Quanto bafta irrorato, a i propri alberghi ^ 
Con piè ficuro ciafchedun fi rende* 

Dormon tranquilli , e pria che il Ciel dipi 0 
Di varie tinte la rofata Aurora, 

Di domeftiche cure alto richiamo 
Ecco in mente lor Tuona : eccogli all erta ; 
Ma frefchi , e vifpi , ed in quell’ aurea tempra. 
Che la Icia il Tonno allor , che quello monda 
Qv’ è paflàto un ragionar loave . 
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Canto Secondo. 55 
Ecco , mercè del Tonno , e in pria del bere 
Beve T Amante il primo un lungo oblìo 
Della ricrofa Clori. Alzi giulivo 
La boccia il Debicor ; gioia , e coraggio 
Di quivi dilla : Sono fcarfe , e brevi 
Sne gioie , è ver ; ma almeno in quel , eh’ ei bee 
D’ innanzi agli occhi gli lparifcon tutte 
Le Tue paure, e i guai; e di teforo 
Poflente in Tuo pender, tra quattro mura 
Benché racchiuda, tutto il mondo è Tuo . 

Dì un po’ al Poeta , che di Bacco i facri 
Cantici fenza Bacco a Bacco intuoni. 

Eh che le Mule , ove non fia fpumante , 
Ridoni! del tuo dono , e Apollo Tempre 
Voti di aTciutte labbra ebbe in disdegno. 
Così 1’ ardente Tete i colmi vetri 
Idol Tè a tutti . E’ pur dolce qualora 
La polveroi'a State , e il Sol cocente 
Lo (pedo Tangue ti ricuoce , e aggruma , 
Sdraiato Tuli’ erbetta , ove più nera 
Vibrar la l’ombra d’ intrecciati rami 
TelTuta volta, in Tolitario loco, 

In Tu quell’ ora , che il meriggio impera , 
Senza temer d’acuta febbre il morTo , 

D' aureo Sidro voltar gonfie correnti 
Del Tangue , che fi appalla , a Tcior la colla ! 
Così qualora in Tua vecchiezza è 1’ Anno , 

E Borea agitator torbido inquieto 
Scatena ruinoTe atre bufere, 

Stacti riporto , e all’ inclemente Cielo , 
D 1 Si- 



5$.' 'D e L S ì t) » o 

Sicuro infulta , al focolnr, che Aride 
Di Zecche legne , agiatamente affilo . 

Nè ciò ti (ìa ballante. Ampio torrente 
Vuoici di Sidro ancor , che il neghinolo 
Torbido /annue muova , urti , e folpmga . 

Or mentre che lé piò dirotte piogge , 

E i borrafco/ì venti , il buon Villano _ 
Cruccian con 1’ ozio , e che Dicembre intima 
Gli ufati fpaflì i raddolcir luo gielo , 

La follazzevol gioventù A mira 
In feftevoli cori unirli, e a gara o. 

Inni alternar per rtiufìca , e parole 
Stuonanti, è ver, ma tuttavia pur lieti. ì 
Nè s’ appaga del Canto; anzi prepara 
Ruflico ballo, in cui mirti alle vaghe 
Semplici Forbirete , alla lor moda 1 '-»: ■ '< . > 

llallonzando /altellano » e diver/ì 
Te/lbno intrecci , e Icuotono portenti 
Le riquadrate gialle in Arane guif'e: 

Ed in ballando , all' adorato Bene 
Lanciano occhiate di traver/b , e fpeflb 
Qua lor le sbadate Ue intente al riib, 

Tempo non fembra lor da far riparo * 

Rubano gioie in frettolofi baci : 

Faci , che sdegnò/ètte a torcicollo 
Ridomandar direCti al rubntore , 

Forfè non ifgradito. Ecco i Brettoni 
Ciechi illurtri Cantor, la man Ieggier3 
Psfl'an volando fu loquaci corde , 

Corde provocatrici ad innocenti 

Gio - 
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Giocoli fcherzi. Un rozzo Orfeo nel mezzo. 
In piede Halli , e in picciol utré ha chiufo 
Mille gentili aurette ; altra famiglia. 

Che la sì rumorofa e inquieta tanto , 

Che in carcere fimìl rinchiufe accorto, 

Benché ad altr’ ufo , di Laerte il Figlio * 
Gentili aurette, che in foave e cheto 
Sonno dormono ognor; ma fe fcortefe 
Gomito fvegliator con importune 
Strette le pigia , e sì le della, in follà 
Fuggonfi ratte per angufii fori, 

Ed in foiiore armoniofe fughe 
Lafcian’ ebri di gioia e l’ aria , e i fenfi • 

Nè ti penfar, che in sì giocondi fpafll 
La grati faccenda già li oblìi del bere . 

Anzi bevono tutti, e in bene enfiate. 

Non fai qual più chiamarle, o tazze, o bagni, 
A grand’ on or s’ inzuppano, e lo Hello 
Giuoco ritorna allor che in fucchio i rami 
D’ ogni pianta gentil , di nuovi fiori * 

Felici abbozzi di novella mefie , 

Paranli tutti , e che ritorna a noi 
La fofpirata gioventù dell’ Anno; 

Che il caro giugner fuo con faufti e lieti 
Cantici , ed Inni largamente afperfi 
Di liquor vari ogn’ uom felleggia , e applaude . 
Nè qui finifce il bel gioir . Dal Mare 
Adorno il Sol dello ftellato cinto 
Della trilla Arianna efce, e ne mena 
Il tempo f in cui del già maturo pefo 
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Disfarli aman le Piante. Ecco devoto 
Un’ ‘altra volta il Mondo all’ amorofa 
Buona Madre Natura, in cupi vetri 
Pe’ Tuoi liquidi doni , i doni fteflì 
Liba , e del cuore in fui ripòrto Altare 
Verfa gioiofo, e ; infra fe rterto dice: 

Da querto in fuor, non v* è piacer, nè vita . 
Vuoici però mifura , e quando nccert 
Dopo un’pncfto ber gli fpirti, e il cuore 
D’ un temeràrio brio chieggonti arditi 
Coppa fu coppa', che orgogliola in vifta 
La bianca fiumi mormorando franga , 

Guardati alide di contentargli , e pendi , 

Che in quel, /che liquor fembra , altro non bevi. 
Che il furor pazzo , e là difeordia rea. 

Che a lungo andar d’ un’ efferato bere 
'U gran rifiutò è frutto, onde Ragione 
Del fuo fovrano onor fe fteffa priva , 

E cede il foglio allo Sconcerto, e il campo 
Al Difcrdirìe 1 cieco , ed alle (Irida ; 

Che venti lingue a un tratto odonfi in prima 
Far gran paiole, e non concluder nulla. 
Sofperto ■quindi , e picche, e gelosìe , 

Urli, frafhiono, e un* altercar da matti; * 
Ecco il burlar , che cava faugue , e frizza ; 
Ecco volar b’cchieri , ecco incontrarli ‘ 
Bottiglie in aria con terribil’ urto , 

E piover Sidro , e fanguinnr nioftacci . 

Ma chi dir può, quanto , c poi quanto amari 
I frutti fico d’intemperanza? Informi 

• * II 
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Il chiarito Elpentro a propio cofto. r io*. , , 
Spietato fiafco in difgraziato punto 
Trafie coftui di mifurar vaghezza , 

E mifurollo ; e nel Aio core , il Tonno 
Smaltir ben lo faprà, difle lo fciocco . , . 0 

E dide il ver ; che il fanno fu , ma quello , 
Onde morte n’affanna. Egli avventato; 

Di fu le piume fcender volley e in terra 
Si ritrovò, non fi fa come , infranta.; 1 
Sotto la Nuca la Spinai medolla . 

Ma il morir non è pena; è grazia ye. fpefio 
La Morte al bevitor sì bella appare , : > 

Ch’ ei ne fafpifa , « per lei grida e afflitta 
Sua vita ftefTa ne divien gelofa ; j irS:i 
Tanto fon’àfpri del bevuto i danni! t 1..., 
Laceratrici interne pietre , e fughi 
D’ ogni giuntura limator crudeli : 

E qual per giel di fitto Verno ftarfi 
Rattratto in fitto Luglio , e di fe fteffa 
Per le feonfitte emaciate membra \t b 
Scheletro vivo aver paura , e il ventre 
Nuotar nell’ acqua , e fofpirar per acqua . 

De’ Centauri la forte ogni fanciullo 
Dalla Nutrice novellando impara , 

Come di vino , e d* impudiche voglie 
Armati guerreggiaro , e in brutto pago 
Dell’ invito gentil , 1 ’ alme briache 
Vomitaro i malnati al punto ifteflò, 

E ne fer brutte a Piritoo le menfe . 

Voi 
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Voi dell’ Empireo Ciel Vircudi alate, 
Che quelle del Britannico Oceano 
Ifole fortunate in guardia avete , , 

Deh guardatele si , che alle felici 
Spiagge Pelle lìmìl mai non s* appreffi, 

Nè che le fociali allegre tazze 
InafHn mai di civil* odio il Teme; 

Trillo dolente Teme , onde la bella , , . 

Britannia pianga un dì; ma che ilcuri 4 
E d’ ogni rauco Marziale arnele 
A mano a man dimenticato il Tuono, 

Gioii 1 polliamo del natio terreno •- , i 

De’ generoli Autunni , e ne’ foavi J ' , ■ \ 

n Salutiferi umor bere a vicenda :l/ . 

Letizia, pace, ed ofpitale amorei 

' 

. ilfbfna fO'Html 'fattori' t< 

Fine del fecondo, ed ultimo Canto « 
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CANZONETTE 

, ; -, 

TRADOTTE DALL’ INGLESE ’ 

r i : : I <./„ : * i 

DAL D. T. C. 1 


'pU vuoi, eh’ io canti, oh Diol 
Di che cantar degg* io ? ; 

Forfè di tua pietà? 

Ah che in cotefto petto 

Non ebbe mai ricetto .. 

Altro , che crudeltà ! 

Dunque cantare io voglio 
Di quel fuperbo orgoglio. 

Che intorno al cor ti ila; 

Al quale io non lo come i 
Abbi tu pollo il nome 
Di onor , di caftità . 

Dunque un diaccio del core , 

Un nemico d’ Amore, 

Un’ odio , un’ empietà; 

Da te farà chiamato 


Col 
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Col nome venerato 
Di bella purità? ,l# i 
Alma difamorata , 

Inumana ed ingrata 

Sempre guelfe farf^ ? : / . , J 

Che vivendo languire, 

E languendo morire -, 

L’ amato Ben farà.' 

Ah cu mi giri altera^ . 

Quella pupilla nera'i ' 

E poi ti volti in là ! 

Ah trifo deftin peryerfo! 

Ecco , eh’ io muto vedo. 

Toma , deh torna in qua . 

Bella fu botte 5rupknn;> ci '.!/ r- . r 
E* 1’ argentata Luria, . : v > '< 

Che per lo Ciel le A vàf x 
L* altre lucenti cSteHe ra/i . f 
Tutte apparir menobeHe? i<;cì • 

L’ almo Tuo raggio! fillòbi» rj , 

Ma graziofo Paftora.i - y; t i 

Arie per lei d’ amore* ocv.. j. 

E ritrovò pietà;: » -joo Ir. > > 

Or vedi il giovinetta non 
Dolce pigliar ditetc* U c. . • i ; . 

Di celefte beltà „ , éiiUsu' 1 
Bella è 1’ Alba vermiglia , 

• Del Sol fulgida . Figlia, ']> 

Che in Oriente; appara ' 

Al fuo venir lucente . 

, ' Si 
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Si fa lieto e ridente \ 

Il Ciel , la Terrp', e il Mar, 

Or quella Dea sì bella , 

Amò .... ma , mia Nigella 9 
Ove ne fuggi tp f ?;\ 

Eli’ è da me fpqritaj 
Amor porgine aita , 

Oh Dio non po(To più 1 

ì . ■ TU ■* 


YfAnne amabile; jRofii; 

A lei , che disdegnosi 
Difprezza Amore j- e perde 
A fé l’ età più verde , 

E a me confuma il cove:: 
Dille , che miri in te , 

In te leggiadro fiore, 

11 Ritratto di le . 

Dille, io fon giovinetta, 

E giovine fei tu ; tJ 0 , 

Ma nollra gioventù 
Oh come il volo affretta J 
Dille , quella Beltà , 

La qual non fi produce , 
Anzi fugge la luce . 

Alcun pregio non ha: 

Ed io vermiglia Rofa , 

Se folli fempre itati 


Nella 
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Nella mia fiepe afcofa 

Con tutti » pregi miei, ' > 

Adefl'o non godrei 

La gloria defitta 

D’ adornarti il bel fen . 1 * 

Dille , eh' ella elea fùore, i 

Ed il Mondo arricchita 
D’ un novello Ipltndore; •- * 

Ma che non arroflxfca 
Se ognuno la rimira. 

Se ognuno la delira . 

Ciò detto , di repente 
Cadile a’ piedi , e muori; 

Acciò eh’ ella rimiri 
Ne’ tuoi perduti onori , 

Nel tuo mitro fiato 

Delle cole più belle il coman fato. 


T"\ Ove il mar bagna e circonda 
Cipro cara a Citerea, 

Lungo il margìn della fponda 
Bella Nave io ftar vedea. j - 

pinti remi, e veli d*oftro • 

Vagamente difpiegava; 

D ’ or la poppa , e d* oro il roftro 
Rilucente folgorava. 

V’ era 


V* era ad arte figurato i Fr , 

Ne’ bei Iati Giove ira Toro* 
Giove in Cigno trasformato , 
Giove foiolto in pioggia d’ oro* 
V’ era i'culto in .altra parte 
In Pafior Febo rivolto; 

V’ era fculto il fiero Marte 
Con Ciprigna ira rete colto* 

Dal 1* antenne inargentate 

Pendean molli eburnee Cetre; 
D* aimi fiori inghirlandate 
Pendean gl'Vchi, e le faretre. 
Rilucea la Face eterna 

D* un' ambabil lume e puro 
In criftallo , che governa 
Il notturno calle o/curo. 

Di chi forte il bel naviglio 
Torto chiefi , e mi nfpole. 

Un bel Genio; quelli al Figlio 
D: Ciprigna fi compo/è. 

Su tal legno vincitore 
Corre i mari d’ Oriente» 
Volatore , predatore 
Corre i Mari d’ Occidente, 

Lo rifpettan le Tetnpefte, 

Lo rifpettan Nembi , e Venti; 
Beltà è feco , td in celefte 
Volto gira occhi lucenti . ' 

Se in tal legno afcetnier vuoi , 
Non tei vieta .Amor coree fé; 
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Lo faliro i primi Eroi 
Dopo 1’ alce invitte imprefe . . v 

Io v’ afcefi , e in faccia lieta 
Mi raccolte Amor dicendo, 

Sei tu pur, gentil Poeta, 

Che lu quello lido attendo . 

Vienten meco , io vo’ guidarti 
Ove il tuo Deftin m’ addita : 

Coli giunto, nel cuor farti 
Vo’ un’amabile ferita. 

Tacque Amore , e tacque appena, 

Che fciogliemmo dalla riva; 

Sparve il fuol , fparve 1’ arena, 

Onda , e Ciel folo appariva . 

Bel veder la prua gemmata 
Di Nereo nel Regno ondefo 
Da i Tritoni accompagnata 
Lungo aprir folco fpumolo ! 

Poi riprefe Amor; tu fei 

Spirto accetto al biondo Apollo; 

Se ’l confenti , io ti vorrei 
Quella Cetra tor dal collo. 

Me la prete , e rimirolla ; 

Poi con mani indullri e pronte 
Delle corde tutte armolla 
Care al Greco Anacreonte . 

Che vuoi tu ( pofcia ripiglia ) 

Cantar’ armi', e cantar Duci ? 

Cantar del fol nere ciglia, 

Nere chiome , e nere luci» 

cd foi 
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Poi d’ intatte rofe ordita 

Ghirlandetta al crin mi cinge} 

E fui plettro d’ or le dita, 

Qual volea , m’ adatta , e finge. 
Siamo giunti , giunti damo, 

Lieto Amor dice , e ridice i 
Nel bel lido difcendiamo 
Dove è T Ilola felice . 

Ecco intanto ferma Hard 

L’ agii N ave , e gl* Amorini -, 
Altri in terra giù calarli » 

Altri in alto a raccor lini. 

Pollo in terra il piè , Icoperlì 
Spiagge amene, ombrofi colli. 
Erbe, e piante, e fior diverli, 
Odorofi , frefchi , e molli « 

Pure vene di bell’ onde 
Errar vidi tortuofe, 

E baciarli infra le fponde 
Le Colombe fofpirofe . 

Quivi eletto ftuol m' apparve 
Di leggiadre Ninfe , e belle ; 
Infra loro una mi parve 
Quel , eh’ è Cintia infra le ftelle 
Era il ciglio nereggiante. 

Nero il crine inanellato , 

Nero 1’ occhio fcintillante , 
Bianco il volto delicato. 
Corallina e graziola 
Fra’ bei labri iòrridenti 
• ‘■j j E 
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Difcendea bocca vezzcfa, 

Bel teforo di bei denti. 

Tal Beltà menare riguardo, 

E mie luci in lei fon fide, 

Scaltro Amor vibrommi un dardo ^ 
E partendo poi mi dille: 

Paflaggier caro rimanti , 

Così in Ciel fcritto è ne’ Fati ; 
Qui trarrai fra lieti Amanti 
I tuoi giorni avventurati. 

Io d’ intorno ricercai 
La mia bella libertade; 

Ad Amor la domandai > 

In favella di pietade . 

Semplicetto ! ella ita errando 
*' All ’ op porta» riva intornoi 
Cola flaffi te affettando, 

Ma per te non v’ è ritorno. 

Tace Amore , e battè i vanni , 

E fè dar le vele al vej,*to ; 

E i miei nuovi e dolci affanni 
^ominciaro in quel momento» 


i 



Voi 



■yOi frefchi venticelli 
Spirate dolcemente 
Voi limpidi rufcelli 
Scorrete foa veniente; 

Voi delicati fiori. 

Intorno a lei. creicele ; 

Voi Ninfe ,. e voi Pallori , 
"leciti il piè movete; 

In quella valle ombrola 
La mia Fille ripofa 


F„ fui mattin fereno. 

Vidi la mia Licori, 

Che s’ adornava il lèno. 
Di rugiadofi fiori ; 

Le rugiade io mirai, 

Che ne i fior fi ftruggeano 
E dolci dilcendeano 
Nel petto palpitante : 

E quando , e quando mai 
Io sì fedele amante 
Avrò tal lihertade ? 
Fortunate rugiade ! 
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POESIE VARIE 

D* un'Illustre Anonimo. 


C A N T A T A 

Per S. M. I. La Regina ^Ungheria, 
e di Boemia, ec. ec. 

t 

i • »—■■ — • 

t Alma grande, in cui Natura 
* 1 Pofe tutto il Tuo fplendcr , 

E dipoi ne diè la cura 
Alle Grazie , ed all’ Onor : 

Vago volto , dove Amore 
Più gentil fcherzando và , 

E comprende in quel fulgore 
Donde nafca la beltà. 

Son quelli, Augusta Donna,! vollri vanti, 
Quefte le belle glorie , onde s’ adorna 
D’ alta luce immortale 
Il voftro Nome infra le genti altero: 
Nome per cui la fama, 

Dei 
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Dei più famofi Eroi dolce tiranna , 

Che a lufmgarne fcorre un Mondo intero . 
Di Tua lode i mentiti aurei tefori, 

Di fuddita ragion fagace frutto, 

Non fparge ad arte : In voi contempla il vero t 
Vorrìa tutto narrarlo , e mille aduna 
Cinti d’almi fplendori. 

Della bella Armonìa figli canori • * 

Già fu le vie del Polo 
In compagnia della Beltà fuperna 
Ecco che fpiega il volo ; 

Ecco narra, desia, corre, s’ affanna, 

C' infegna , ci diletta , e npn c’ inganna,’ 
Non c’ inganna le dice , 

Che Voi d' Augufto Padre, Augufta Figlia 

L’ augufta mente , e 1’ opre 

Ergefte al foglio , ove Ragione impera; 

Ove Giuftizia fcopre 

Il fentiero dei Re : Quindi ne nafce , 

Il comun ben , che pafce 
D’ immenfagioja il Mondo , e quindi in voi 
Sorge più bella voftra Stirpe eletta : 

E fu gl’ Auftriaci allori 
Non ebbe il Tempo domatore eterno 
Vigor a faettar gli acerbi danni, . 

Chè voi del dente fulminofo a fellema 
Le tante di virtude opre famofè 
Spiegafte invitta a trionfar degl’ anni; 
Onde cieca Fortuna , 

Che governar dpi Regni il fato ardio , 

E 3 Men* 
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Mentre viltade umana a lei foggiacque , 
Se ben s’ armafle d’ ira 
Ad offufcar di bella gloria i rai. 

Tra nembi di terrore 

Strali non ebbe mai 

A fuperarvi , Augufta Donna, il core 1 . 

E quindi la vedete 

Untile al voftro piò raccor le palme. 

Che féro un tempo illuftri Atene , e Roma, 

E tributarle a Voi, da cui riceve 

La fua volubil chioma 

Ferma , e collante legge : Un guardo dolo. 

Un penderò , un idea , 

Che in voi Fiamma divina alto produce, 
Nuova ferie di cofe al Mondo crea. 

E qual ftupor, fe liete 

Dei popoli 1’ Amot : la bella fpeme > 

La pace, il dolce pegno, 

E il pili gradito oggetto 
r Dei noftri voti ? ( Ah voi vegliate o Numi 
Sul noftro ben: Voi difendete in terra , 
Dall’ arti nere, e dall’ inlìdie odili 
L’ immagine del Cieli ) Ma qual’ io Icorge 
Abiflb di fplendore 1 

^Quai cofe io veggio! Alma Teresa , il Cielo 
Tutto è per voi: Nel voftro cuor ripofe 
La noftra libertà : Da voi ne viene 
Sovra 1’ amane cofe 
Ogni felice (lato; 

H da’ voftri ‘pender! 

Pen* 
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Pende il dediti dell’ alme , e dell’ Imperi; 
Pende da voi .... ma dove in abbandono ; 
E la fama , e la gloria , e P aurea lode 
Lafciaro il Plettro mio ? Che manca furie 
Soggetto ai carmi? ecco la Donna altera. 
Che alle Cammille, e alle Zenobie toglie 
Il più nohit decoro; 

E di tutte 1’ etadi il pregio abbraccia : 
Softegno del valor, eh’ all’ litro intorno, 
Anzi alla Terra fpande 
Copia di grazie a far il Tuoi beato; 

Che regge 1 regni , ed ama. 

Che è più pronta al perdono , 

Che facile al gaftigo: Ecco la Donna J 
Riamata tanto: ecco Colei , che chiama 
Tutti ai Trionfi : ecco Colei, che feelfe 
Il Ciel per far qui fede 
Del ben eh’ occhio non vede. 

Come più bella in volto a lei fi unìo 
La prova di Virtù ; 1’ Idea di Dio ! 

Ecco . ... Ma già la fama, 

E la lode , e la gloria , 

Non han tromba , non-dwfl cetra ; 

Che ièrvir poifa all’ immortai memoria* 

E' folle umano ingeno 

Ch’ ofa appred'arfi a lei : non v’ ha chi polla 

Di quel divin fembiante , 

Di quell’ alma reale 

kitrarne un raggio fol : le Grazie , Amore; 
Ì1 Ciel , Natura , il Fato , 

, É 4 tori* 
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Concorfero a formarla j in van fi fpera 
Ridir cos* è : Non fi ricerchi in terra 
Un paragon per lei: Chi più s’ addopra. 
Sempre fi trova al cominciar dell’ opra* 
Chi vuol faper qual fia 
La pura luce altera , 

Cerchi V immagin vera 
Nel fen d’ Eternità. 

Su dell* immenfo Nume 

Entro il penfier fecondo, J 

Ov’ è il deftin del Mondo, i 

L’ immagine farà. 


INNO EPITALAMICO 

Per le Nozze di due Nobili Sposi. 


o R , lùblime Amore , 

Che alla Concordia in braccio , 

In cima ai valli Mondi 
Formi quel dolce laccio 
Di bei l'emi fecondi,} 

• Che si fviluppan poi , . . • ■ t 
Jn impeto d’ ardore 1 - • . 

A far efifter noi: < , . -, 

Amor , fublime Amore, 

Dall’ infinito Cerchio, ore ri/plendi . 

* - 

* 

/ 

/ 
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Padre di bella luce » 

Che le cole produce 

Allo lpirar di quel lòave vento t 

Figliuolo del Portento, 

Cui diè il Fato la cura 
Di riftorar Natura » 

Che a poco , a poco muore t 
Amor , fublime Amore , 

Che tra bei Geni eletti 
La legge degli affetti , : 

Sacra , e pura confervi i 

Coi nodi del Piacere, 

A cui volerti fervi 
Fino i fuperni Numi, 

Il cui più dolce vanto 
Non è V odio., e *1 rigore» 

Ma benefico cuore, io 

Che vuol , che il Tutto fi» 

In leggiadra armonia 
Di placido tenore: 

Amor , fublime Amore , 

Amor , che forti folo , . 

Pria che già fofTe il Polo, 

A dar confìglio a Giove, 


?„ . 




t * 
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Per diflipar la notte, e far che tuttg 
Si rimirarti intorno 
Cinto di vago giorno» 

E folle dolce fratto 
Della Ragion miglierei 
-r : i - ■ 
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Amor, Tubi ime Amore -, 

Odi i miei voti , e T arcò 
Terribile prepara 
Di tue Inette carco, 

E lèmma fpavento , 

E morte , e ftrage amara 
Contro queir Alme rigide 
Nemiche del contento , 

Che non offronb mài foavi incerili 

. * • , • r 9 • * 

Alla tua nobil ■'Ara . 

■ ter Lor folo dii perii 

L* empio livore il calice 
Pieno d’ umor mortifero i 
E Clori , ed Amarillide * 

Veggano ai piédi loro *' J - ^ 

Morir di pena quelle menti torbida 
Senza ottener riftoro* 

Amor , ah tu ben lai . ; 

Quanto ti fui devoto ! 

Amore , afcolta il voto ■ 

D’ un tuo Fedele -, e fai 

C.h’ or provino lo sdegno 

Del faeteante tuo feroce ingegno 

Quei cuori inllem , che lenza dolce frenoi 

E lènza ragion vanno 

D’ empio piacere in feno - - 

A profanare i latri tuoi Mifteri , : 5 

E miferi non fanno 

Qual fieno i bei fentierij 

E F ini- 
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1? 1’ immortali leggi , 

Onde Tu muovi t e reggi 
Lontana dai dolori 
La Società de’ Cuori . 

Amore, ah vibra » uccidi, e poi.. . . Ma dovè » 
Nume.fuperno Nume, 

JVli traggi T intelletto ? 

Ed in che vafto oggetto 
M’ alzi di lume -, in lume ? 
ti forfè quello il loco , 

Ov’ ha principio P infinito Fuoco, 

Che di fe tutto adorna , 

Che da te parte -, e pofcia ? a te ritorna ? 

Ah ì sì eh’ egl’ è -, ■ lo veggio 
A quefte duo leggiadre Anime altere * 

Ch’ oggi nel rito gran Tempio » > - 
Amor Tu fteflo ftringi» > ' il 
E di tue gemme cingi» 

E vuoi, che al Mondo fieno illuftfe éfempid 
Di Fiamma , che s’ accenda » 

Onde chietino a bene amare apprenda* 

Ecco tra mille (piriti 

Di Rifi, e di Delizie amata prole. 

Che ad accrefcer ognor penfen la Gioja » 
Ecco la cara Spefte, • /u < *; 

Che con voglie ferene ^ - 

Dettando i penfièt gai* - e * ^ , 

Fa , ébé itoli ceffi mai * 

Là dolce idea del Bene 1 - il 


7 <? 

Ecco tra Lor fi Uà 
L’ alma Feconditi, 

Che mefce in vaio d* oro 
Un placido teforo 
Di foavi deliri. 

Ed è 1* oblìo dei mali 
Ai miferi mortali : 

Da quello vafo eletto 

Sgorgano le Virtù, candide Figlie 

Del più puro piacer, che alberghici petto* 

Or quello Vafo intiero 
Di così placid’ onde 
Amor tutto 1* infonde 
De’ vaghi Spofi al più gentil penderò. 

E qual llupor , fe d* alta luce cinto 

Ora il robulto Giovine 

Arma fe ftelfo di genial coraggio, 

E gl* arcani rivela 
Dell’ amorofa Tela 
Alla foave Vergine , 

Che i vaghi rai di (ua beltà difcopre 
Languida ed anelante 
All’ infiammato Amante, 

Ch’ ornai $’ accinge alle più fervid’ opre ? 

Oh quanti , oh quanti Eroi 
Fecondi di virtude 
Il vago fen difchiudef 
Oh quanti . . , . Ma nòn lice 
Più là veder. Amore 
.1 ' Dell* 
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Dell’ imprefa felice 

Vuol, che tutto di lui 'nè da 1* onore. 
Di quà badi Profani 
Volgete pur lontani 
I pender trilli e rei; 

L’ Inno è facro agl’Iddei. 


CANZONETTE . 


Wina, il ben, che I* Uomo gode» 
A Figlio è Tempre del dolore : 
Gloria , onor , virtude , e lode , 
Coftan troppo di fudore . 

E che vai penar tane’ anni 
Perchè varchi il nome altero 
Oltre il gemino Emifpero 
A fprezzar di Morte i danni? 

Cola importa, eh’ ei li dica, 

Nifo illullre , Nifo chiaro, 

Dei gran Duci andonne al paro 
Sulle vie della fatica ? 

S’ oggi intanto , eh’ io fon vivo » 
Empia forte , forte avara 
Mille llragi a me prepara , 

E<J indarno io canto , c ferivo « 


Senza 
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Senza premio alle mie pene. 

Lungi ognor flarò dal porto, 

E farà quand’ io fia morto 
Poca lode il mio gran bene? 

Non fon folle a quello fegno, 
Perchè un lauro orni le chiome; 
O un crudel barbaro ingegno 
Strazzi il povero mio nome . 

Non fon cieco a tal , eh’ io voglia 
Per sì mifera follìa , 

Far eh’ ognor la vita mia 
Sia compagna della doglia . 

Nulla fon cento Minerve, 

Cento Febi , e Cento Chori; 

Se per vani e fecchi allori 
Al dolor fempre li ferve. 

Altri infiammi la fua mente 
Per un ben , eh’ ei fi figura 
Nell’ etade incerta e feura; 

A me piace il ben prefente . 

Che s’ ancora io tengo accanto. 

L’ aurea cetra coronata , 

Lo fo fol, Ninetta amata. 

Per poter donarti in tanto, 

Per due teneri piaceri 
Quattro verfi lufinghieri • 




ella Nina, un Col momento 
Non negare a Tirlì amore; , . . 

A me «a tal contento » 

Ne' chied’ io colante jl cor. 

E che vai le. in lontananza 
Penfi , e peni ogoor per me ? 

E’ follìa le r bar foftanza , 

Per un ben che più non, 

Balìa a me , che a te Ricino., ò - -, 
Per me ;la . 10 % beltà^p :- 0 , 

11 tuo volto ninno, e divino 
Quanta gioj? all** S?i, <&!; a . 

Io mi ftruggò, io vango -jj i t 
Per quell’ occhio luTiOg.hj*f 
E quel candido tuo fego , 

Quanto mai mi da piacer! - uVl 
Non fon io gelofo aitante. 

Che ti voglia ognor fedele 
Balìa a me eh’ U tqq ièmbùnte, . , 
Non mi lì a giammai credei-. ; 
Quell’' è il dolce, amar, con pace, i:; ,j 
Non faper cola è martir; ■,’ lìy . 
Quell’ è ibfgl amar yerape , . , ,j 

Quante tempo , allor gioir 
Se così bella farai.» 

I tuoi pregi io canterò , 

E al fulgor de’ tuqi bei rji*, ± 






fui margin di quel rio. 
Che con dolce mormorio 


Volge al Mare il lento piè; 
Vieni o Nina , or che ritorna 


La ftagion di fiori adorna 
A godere oggi con me. 
lo non curo il fatto, e 1’ oro. 
Ed il mifero teforo. 


Che fi chiama al Mondo onort 
Ogni oggetto , che m’ invita 
A paflàr lieta la vita , 

Ama il libero mio cuor. 


Fretto i teneri arbofcelli 
Sentirai canori augelli 
Salutare il nato dì; 


E provar fenza tormento 
Il più amabile contento 
D’ uno ftral che gli ferì . 

Tu, che ancora amar non /ài. 

Da i lor modi imparerai 
Cofa fia dolce goder; 

E vedrai come è follìa 
Lo fprezzar mentre desia 
L’ Alma fempre il fuo piacer • 
Mormorando ognor quell* onda , 
Sibilando quella fronda , 

V tuo cuor favellerà * 


E di- 
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E diratti , che in un ora 
Meda làngue , e fi fcolora * 

La più fplendida beltà. 

Ma il mio dir tu prendi a fcherno ; 

Ah verrà 1* orrido Verno 
La tua luce ad ofcurar! 

Tu ben fai che in quell’ etade, 
Quando il crin già bianco cade , 

Falli pena anco 1’ amar. 

Sull’ aurora mattutina 

Predo 1’ onda alla fua Nina * 

Sì Dalifo un dì cantò ; 

Ella poi con folle orgoglio, 

Sempre immobil come Icoglio 
I Tuoi detti non curò, * 


geco cinta il lèn di fiori 
Con gl* Amori 
Primavera a noi tornò* 

E di Cipro 1’ alma Diva t 

Che ravviva , e nutre il Mondo * 
Di bei raggi il crine ornò. 
Ninfe care , Ninfe belle , 

Pronte e fnelle 
Su movete al ballo il piè; 

E godete, or che vi chiama 
Dolce brama di piaceri. 

La d’ amor bella mercè. 
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Ride il colle , e ride il prato, 

Che fmalrato 
D’ erbe tenere fiorì ; 

Cinta 1’ Alba in aureo velo 
Su dal Cielo a noi rimena 
Del bel Maggio il primo dì . 

Un bel genio di Natura 
Tutta pura 

Guida a noi la libertà ; 

Tal godeva al Secol d’ oro 
Bel riftoro di diletto 
La vetufta e faggia Età : 

Quando predò a un rufcelletto 
Tutti affetto 

Ogni Ninfa, ogni Paftor, 

Ne godèo fenza paura 
Con ficura amica pace 
I bei frutti dell’ amor. 

Ninfe belle voi potrete. 

Se faprete , 

L* età d’ oro riveder ; 

Afcoltate quella legge , 

Che vi regge , e dolce muove 
Verfo un femplice piacer. 

E lafciate, eh’ altri poi 
Dica a voi 

\ 

Ch’ è fugace la beltà ; 

Perciò lungi dal tormento 
Bel contento in frefea etad* 

Sctjlier faggio il cuor dovrà. 

Deh 
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Deh fentite il mormorio 
Di quel rio. 

Che v' invita a ripofar; 

Par che infieme fi confonda 
L’ aura , e 1* onda criftallina 
Con un dolce fufurrar « 

Zefiretti alidorati 

Per quéi prati. 

Come han placido il refpir ! 

Là potrete in molli amplefsi 
Tra gli fpefsi amati giochi 
Per amor dolce languir. 

Dalla vaga Luce eterna. 

Che governa 

Terra , e Ciel con fua virtù : 
Un bel raggio Amor ne prelè , 

Ed accefe il fuolo intorno 
Che di lui fecondo fu. 

Ma che luce è quella mai? 

Ah i bei rai 
Son di Nina amato ben ! 

Beatrici alme pupille , 

Quai faville fgorgan fuori 
Da quel vollro occhio feren! 
Ecco il volto , ecco il bel Peno 
D’ amor pieno 
Più non copre invido vel i 
Ninfe ornai mirate afiilo 

Su quel vilò t fu quel petto. 
Maggio, Amor, Natura, e Ciel* 
j F z 
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/^ia* vicino è il vago giorno, 
Che con puro amico raggio 
Dice a noi , che torna Maggio 
Di bei fiori , e frutti adorno . 
Vieni, o Nina, in aurea velie. 
Or che fpunta il primo albore, 
Tutta grazia , e tute’ amore 
Sembrerai Diva celefte » 

Vieni , e allor non fo fe poi 
Potrà in Ciel la bella Aurora , 
Mentre il crin di role infiora, 
Uguagliare i pregi tuoi . 

Io fo ben , che il molle prato , 

E dei fior 1’ «mica fchiera 
Col piacer di Primavera, 

Nulla fono a Nina allato* 
Vieni o cara , e in Tulle foglie 
Degli Augelli il lieto coro 
Odi , e ve’ che ognun di loro 
Per piacerti il canto Icioglie . 
Per te folo il vicin fonte 

Spiega chiaro umor d’ argento i 
Configliare a tuo talento 
Lì potrai la bella fronte . 

Ma noi far , che qual Narcilo, 
Nel mirare il tuo fembiante, - 


Languirai già fatta amante 
Al fulgor del tuo bel vifo. 

Se fui verde ameno luolo 
Spira grato Zeffiretto, 

Di fpiegar prova diletto 
Per te fui foave il volo. 

Febo allor che in Ciel ril'plende » 

E faetta in terra i rai. 

Sol con te , fe tu noi fai» 

In bellezza non contende . 

Un Amor Tempre fecondo 
Fè tal’ opre, ed ei le regge; 

Ma tra lor te fola elegge 

Per inoltrar fua gloria al Mondo • 

Non fia quindi meraviglia» 

Se Amor lalcia e tetra, e cielo, 
E lì vede in bianco velo 
Vezzeggiar fulle tue ciglia. 

Bell’ è il Maggio allor , che accolto 
Ha lo ftuol di gigli , e rofe, 

Nina è ver ; ma il Ciel ripole 
Cento Maggi nel tuo volto* 
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Mossa al fucm della mia Lira, 

** Che dolcezza all’ alme infpira, 
Nina un dì bella mercede 
Giurò dare alla mia fede ; 

E per tregua al mio gran duolo 
Mi promife un b. . lòlo. 
per tre Lune io 1’ afpettai , 

Ma quel ben non vidi mai. 
Perchè Nina come il vento 
Suol cangiarli in-un momento; 
Anzi fatta più crudele 
Sprezza ognor le mie querele. 
Quindi prefo dallo sdegno 

Corro in fretta al Ciprio Regno , 
Ove in trono Amor dà legge, 

E dell’ uom gl' affetti regge: 
Polcia grido, o biondo Dio, 
Pago rendi il delir mio . 

Nina allor, che in bel lavoro 
Io fpargea dolce teforo 
Sulla Cetra degli Eroi , 

Mi promife un b. . e poi, 1 
Per accrefcer le mie pene. 

La promefla non mantiene. 
Dunque, Amor, a te fi afpetta 
Far di lei crudel vendetta , 

Di lei dico , che il tuo Nume 


Scher- 


Schernir tempre ha per coftume, 

E con rigida bellezza 

Finge amarmi, e poi mi fprezza. 

Mentre pien d’alto timore 
Dal tiranno del mio core 
Metto attendo il mio gran fato; 
Dal bel foglio aureo gemmato 
Fatto Amor tutto correte , 

A parlar così mi prete : 

Odi , o Tirfi , i fenfi miei : 

Se ai tuoi lunghi ardenti prieghi 
Tal piacer fia eh’ ella nieghi , 

Sia tua cura il darlo a lei; 


Nina mia , feufa non v* è. 

Pi. 

E’ più giufto Amor di te. 






F A LA 
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LA DOPPIA ARMONIA 

OVVERO 

La Musica, e la Poesia 


ODE 

Consacrata dall’ Autore 
Al merito degl' llluftrifs. Sigg. 

March. Giovanni 3 e Cav. Cosimo 

Fratelli Corsi. 


"M - o N è dei facri Vati, 

"*■ Non è vana follìa 
L’ animofo penfiero, 

Ch’ oltre 1* alpeftre balza 
Tra bei raggi di Luce al Ciel 
Nel primo fen dei Fati. 

Gente di fenno fgombra , 

Gente veftita d’ ombra, 

Ch’ anco al fulgor degl’ ori , 
Nvtri di cieca notte i cupi orrori 


s’ innalza 


All’ 
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All* aureo fu on della fuperna Cetra, 

Che mercè di Virtù 1* anime fpetra , 

Nel vortice fatale ornai t* affondi: 

Tu taci , e non rhpondi? 

Ecco il Nume, ecco il Nume; ei già dall’arco 
Di nobil ira carco , 

A far le fue vendette , 

Ignifiammanti fpinge alte fàette ; 

E a Voi , bell* Alme , onde virtù più crefce* 
A voi, bell’ Alme, ei mefce 
A riftorare i cuori 

Dolce ambrofia degl’ Inni aureocanori • 

Tremi , fugga , paventi 

La volgar Gente , or che Ragion m’ è duce, 

E fufo mi conduce * 

Vittoriofo e franco 

Cingendomi di luce 

Il generofo fianco. 

Già già la voglia* vaga 
Di nuove idee s* appaga; 

Già sdegna il volgo , e a fe contempla intorno 
Cento (piriti eletti, 

Che di nobili affetti 

Empiono l’ immortai chiaro foggiorno» 

U’ delle Mufe entro 1’ eletta fchiera 

I faggi illuftri Corsi ergon la mente 
A contemplar fovente 

II caro a Lor Chi a br era . 

Quivi è 1’ alma Minerva 

Che V Egida divina alto difcuopre , 

0 ve 
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Ove le forme fta mio ancor dell’ opre, 

Che Giove un dì con Lei 
Fè vedere agli Dei, 

Quando i Mondi compofe , 

E le Leggi di Amore ivi ripofe . 

Ella al centro mi guida 
U’ la Beltà s’ annida , 

E donde fgorgan cento linee , e cento , 

Che un cerchio forman di grandezza immenfa, 
Che F infinito puro Spazio abbraccia. 

Da cui T Eternità lieta s’ affaccia. 

Nell’ aureo Punto vi ribolle accenfa 
Sublime fiamma , che in vical concento 
■ Soli , Aftri , Terre, ed Animai riftora, 

E le cofe innamora , 

Mentre comparte i moti 
Entro i fenrieri ignoti , 

E in mille obliqui gin fi diffonde. 

Ma torna al primo Punto , e corrifponde 
Sovra il Centro immortai rifulge Giove, 

Che il Teocordo dolcemente regge, 

E con fublime legge 

Dà moto all’ armonìa eh’ indi ne piove» 
Di qui lieve ne fgorga 
Un vivo e nobil impeto. 

Che 1’ Univerfo di vaghezza cinge , 

E in proporzion Io ftringe; 

Amabil proporzione , onde ogni parte 
Sua poffa altrui comparte, 

E con dolce milura 

Di 
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DI tempo , e di diftanza 
L’ immortai confonanza 
Forma della Natura . 

In così facro Orpizio 
Tra cento eterni Numi 
Stafsi il gran .Galileo , 

Il Padre Neutono, e Leibnizio; 

Che quivi ognun potèo 
D’ ogni fublime Ertenza 
Contemplar la tendenza , e rider poi 
Sovra i fiftemi Tuoi. 

Ma perchè più nell' infinita traccia 
Crefce il vario comporto 
Dell’ armoniche mifte alme foftanzc , 

Ecco , che ufcite torto 

Dal puro fen di Giove 

Pronte fi veggion per gli fpazi immenfi, 

Cinte di penne eterne , 

Due fublimi del Cielo altere Figlie 
Trattar Paure fuperne , 

Che il gran Padre concerte a Lor la cura 
Di correggete i moti , e far , che lunge 
L’orrido Caos ftia, 

Che dalla cupa notte 
Delle Cimmerie Grotte 
L’ ordin turbar vorrìa . 

E Tempo , e Moto , e nobil Proporzione ì 
Prole della Ragione, 

Stanno alle Dive accanto- 
L’ una in aurato ammanto 

Tem- 


} 


« 
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Tempra la Cetra , e 1’ altra il dolce canto 
Coti bel fereno vifo 
Scioglie di Paradifo, 

1)’ onde nafce da lor doppia Armonìa, 
Che il Mondo ferba , e cria 
Or dando ai moti materiali norma, 

Ora alle menti confonanza , e forma . 

Ecco una il plettro cocca , 

Ecco, che un dardo fcocca 
l)i bel piacere all’ alma , 

Che regge in lei la libertà , la calma . 
Ecco il gentil tremore 

Dall’ una corda all* altra fi comparte , 

E dolce fa palleggio 
Al canoro viaggio , 

Che pieno è tutto di bei rai d 1 amore • 
Ecco P Aria commofsa , ecco il bel fuonc - 
Che in dolce e vario tuono 
Per 1’ armoniche note 
L‘ orecchio mi percuote , 

E ogni tempo divide 

In guiià che ne nafee 

La dupla., o tripla proporzion , che pafee 

Nella vaga uguaglianza 

L’ agitato Intelletto, 

E di nobile gioia i cuori ancide* 

Oh qual.diverfo affetto 

Sorge , fe varia è la mifura , ond’ ave 
Bella Armonìa (bave 

Superbe leggi, che fan lenta, e prefta , 

Gen- 
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Gentil, fublime , languida, e feroce 
La della Cetra rifuonante voce » 

Varia (vegliando al cuor dolce tempella* 
Ora in meno 
D’ un baleno 
Senti in feno 

Nafcer l’ amor, la fpeme , e l’odio, e l’ira; 
Or s’ allegra il tuo cuore , ed or fofpira . 
Or tu lafci il baffo fuolo , 

E diftendi altero il volo 
Difciolto al fin dalla materia frale 
Al Piacere immortale. 

Una corda ecco ti punge , 

Ecco T altra , che t' arreda , 

Ecco quella , che la brama 
Ti richiama ; 

Ecco ognuna ti rapifce 
Ti ferifce, 

E col fuon più viva giunge , 

E in più guife t’ innamora 
Sempre amabile , e canora . 

Ogni fenfo, in cui s’ accende 
Igneo moto di fperanza, 

Che s’ avanza 

Sovra .... Ma 1’ altra Diva il porporino 
Sacro labbro divino 
Apre al bel canto , e le parole altere 
Di lucido decoro adorna , e vede; 

Col tempo anch’ effa le mifura, e chiude 
Ritmo in lor di virtude. 
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Varie figure nobili. 

Divine e belle Immagini', 

D’alto lavoro gravide, 

Che ferban mifto fenfo, 

^ Siedono pretto a Lei , che fotto il denfo 

Armoniofo velo 
Nutre l* opre del Cielo . 

Entro gl’ immenfi oggetti 
c Coll’ agitata Idea 

Scorre , compone , e crea : 

Ai falsi, ai fiumi , all’ erbe, ai fior dà vita , 

^ E la Natura imita; 

E allor , che (la perfetta , 

Ci muove , c’ ammeftra , e ci diletta . 

Udite : Ella già canta altere cofe 
t Al batto volgo afcofe ! 

. Già dice come il vecchio Mar profondo 

V Fu primo Padre al Mondo, 

D’ onde n’ ufciro i Temi univerfali 
Degl’ oggetti mortali, 

Quando la matta informe 

Giove tratte dal nulla , e le diè forme , 

Già fpiega come dal dolente orrore 
Dell’ afpra antica guerra 
Rifurfe l’Uomo alla benigna pace, 
i E vide lieto a popolar la Terra 

La ridente d’ Amor vermiglia Face; 

Che dietro all’ aureo dolce 
Eftro, che i cuori molce. 

Tatto ne rabbellì Natura il volto, 

E Leg- 
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E Lea'Tj , e Deità conobbe allora 

Che della notte fuora 

Ebbe nel fen nobil delire accolto: 

Defir , che refe all’ alma 
Il fuo perduto bene , 

E full’ ali di giufta amica fpene 
Richiamolloa Virtù, che all* uom difcuopre 
L’alta armonìa dell’ opre, 

Che traile cole frali 
Dà la pace ai mortali. 

Ond’ è che dietro a Lei ne vola altero 
Tra mille tuoni, e lampi 
Per i celefti campi 

L’ Intelletto rapito, e Cieli, e Numi, 

E menti , e corpi ammira, e dentro un folo 
Oggetto fpeflo fcorge 
Mille pen fieri , onde il piacer ne forge* 
E così memore 
Del fuo deftino, 

A Lei vicino 
Trionfa il cuor: 

Ch’ ella fa fpargere 
Sua luce candida , 

E ogni bell’ animo 
Empier d’ onor. 

Ma ve’ che al tremulo 
Suono lietifsimo , 

Che qui diffbndefi 
S’ accorda intanto 
Più lieto il canto ! 

E il 
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E il vago unifono , 

Di Voci , c Corde , 

Nell’ uniforme varietà canoro, 

Soave interno ondeggia 
Col placido lavoro, 

E forma a un tempo un Armonìa concorde • 
Una Dea ferena i Tenti 
Con i moti lusinghieri; 

L’ altra in cima della mente 
Fa repente , 

Che fi fvegl» entro i penfien 
Un Ocean di piaceri . 

O bel furor d’ un immortai portento. 

Che tra cento diletti 

Cangia Tua voglia , e ricompon gl artetti . 
E nella torbida 
Vita fpargendone 
Di gioia i fiumi, 

Infegna all' Uomp ad emulare i Numi. 

E ben lo veggio in quelle mura altere. 

Ove trai Geni di i'ereno amore, 

Più lieto fi conferva 
Sull’ ali dell’ onore 
Febo , e Minerva ; 

Però le corde d’ oro 

Io tempro qui , che degna è ben di Voi 

La Cetra degli Eroi. 
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CANZONETTE 

Dell' Eccellenti (fimo Sig. Dottore 

ANGELO GATTESCHI. 


LA NEVE. 


Altr’ ier Flora la bella 
Alma reai donzella 
Scorrea l’ amabil piano 
Del Tuo Fiume Tofcano 
Tutta lieta e faftofa 
Di vagheggiar bramofa 
Il bel grembo dell’ acque , 
Su la cui riva nacque. 

Quando Giuno, eh’ altero 
Ha fu le nubi impero , 
Comandò che ’I fereno 
Del dì venifle meno, 

E eh’ adombrando il Sole 
Le tumide figliuole 
G 


Dell’ 


Dell’ Aria , a poco a poco 
Quali per fcherzo e gioco 
Fioccalfero fu quella 
Alma reai donzella. 

Le nuvole obedienti 
Vedendo i rai lucenti 
Scofler dall’ alto grembo 
Inargentato nembo, 

E in vaga foggia e lieve 
Per lor fcendea la neve. 

Qual fu allora diletto 
Il mirarle fui petto 
Cader quel fiocco , ed ora 
Pofarfi in grembo a Flora; 
Quel sù le treccie bionde, 
Quello cadea nell’ onde, 
Altri volando intorno 
A quel vago foggiorno 
Con un leggiadro errore 
Dicean , qui regna Amore» 

La bella Donna intanto 
In rugiadolo manto , 

E di velie imperlata 
Candidamente ornata , 

Stava com' in giardino 
Rofa che 'n fui mattino 
Si carica , e fi velie 
Di rugiada celelle . 

Ma crefcendo in ampiezza 
L' eterea frefchezza 


Scorte di nevi e brine 
Il torreggiante crine , 

E a fé chiamò dilette 
Le Tofche Donzellate 
Ad alleviarle il pefo 
Dalle nubi difcefo, 

Che già rendea men franco 
Il delicato fianco. 

La prima a dar aita 
Alla Ninfa artalita 
Moire Luifa il piede, 

E rapida fi diede 
Con le palme di rofe 
Dalle membra nevole 
A trar per man del Cielo 
Il fabbricato velo. 

Amor, che in mille modi 
Ci tende inganni e frodi, 
Si lanciò dalla sfera 
A cui la Madre impera , 

E pofe in cuore a quell» 
Illuftre Verginella 
Il radunar con arte 
Le nevi informi e fparte, 
E ridur quelle in vaghe 
Palle , cagion di piaghe , 
Di fofpiri , e di pianti 
A mille, e mille amanti. 
Qual fu nemica fchiera, 
Ulcir Clorinda altera 
G z 


ltìo 

Tra mille lance e fpade 
Vide la prifca etade; 

Tal fè moftra graziola 
Luifa gloriola 
Di neve il braccio armato 
Sul Tofco Innamorato. 

Per i campi del Cielo 
Torna a volare il gelo , 

E ftrilciano leggieri 
Per gl’ aerei fentieri 

I bei globi fcagliati 
Da bracci delicati , 
Scaricandoli a volo 
Sul paurofo ftuolo ; 

Nè cadea colpo invano, 

Chè Amor reggea la mano* 

Ratte T alate palle 
Or colpivan le fpalle. 

Or lafciavan ne’ petti - 
De* cari Giovinetti 
Delle percofle Ipeflb 

II chiaro legno imprellb, 

E piagando ogni cuore 
Più che dardo d’amore. 

Su la nativa fponda 
Torna van fciolte in onda . 

In così lieto giorno 
S donava l’ aria intorno” 

D’ applauli , e di rifa ; 

Ala qual’ ora luifa 


Alto 
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Alto folleva il braccio 
Per avventare il ghiaccio, 

Arde , gela tremante 
Il berfagliato Amante , 

Come al rotar fatale 
Del folgore immortale, 

E in contro a’ colpi il nudo 
Suo petto è maglia, e feudo* 

Nè la prode Guerriera 
Fè tregua innanzi fera. 

Onde tutta fpogliata 
Della vetta gelata 
Reftò Flora la bella 
Alma reai donzella; 

E d’ immortale onore 
Ricco di gloria Amore - 
Tornando all’ auree ftellc, 

L’ iftoria di sì belle . 

Caldigelide ritte 
A tutto il Ciel riditte. 
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{'XH quali a me d’intorno 
^ Lieto ridente giorno 
Aperfe maeftofi 
Spettacoli graziofi ! 

Mirai di Donne altere 
Ebrifeftofe fchiere, 
Donzellate amorofe 
Sotto forme ingegnofe, 
Appiè , fu cocchi aurati 
Dagl’ occhi imprigionati 
Per le vaghe morette 
Vibrar dardi , e faette • 
Sulle Tofcane fponde 
Armoniche e gioconde 
Scendon dal Cielo i Numi, 
Lafcian le felve.e i fiumi, 
E dilettofa moftra 
Per la (leccata Chioftra 
Fanno a queft’ occhi miei 
Uomini, Beftie, e Dei. » 
Là Giove, e quà Nettuno, 
Palla, Citerà, e Giunoj 
Qui Satiretti, e Pani, 
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Là cornuti Silvani, 

Qui Driadi , e Napee 
Scorron l’ ampie platee , 

E in mille guife e mille 
Va Fiorenza in faville » 

0’ una luce novella 
A far Flora più bella 
Ecco in aria pompoià 
Tra ridente, e dogliofa 
Con bell’ arte abbrunita 
L’ amabil Margherita, 

Cosi d’ alto lavoro 

Scinte i be’ fregi d’ oro , 

£ in folche bende ombrote 
La bell’ Alba s’ alcole 
Per Mennone trafitto 
Dal fiero Achille invitta : 

E per Adon piagato 
Suo giovinetto amato 
In tenebrofo velo 
L’ alma Gioia del Cielo 
Tal corfe la forefta 
Addolorata e meda . 

Sul vellutato afpetto 
Cupido teherzofetto 
AH’ attonito ciglio 
Di quel volto vermiglio 
Or un fior nateondea. 

Or veder lo faceaj, 

£ r alma Ninfa intanto 

G 4 Iq 
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In vedovile ammanto, 

Co’ Tuoi vivi candori. 

Co* gemmati fulgori, 

Con le fue luci allegre. 
Tra quelle vefti negre 
Fiammeggiava qual fuole 
Tra nube e nube il Sole f 
O qual veggiam la Luna 
Enrro la notte bruna « 

Bella qualora in doglia 
Spiega funerea fpoglia ; 
Bella qualor riftretta 
In lieta gonnelletta 
Mi fi cangia in altera 
Brillante Primavera . 

Ninfe dal crin di fiori , 
Ninfe de’ freddi umori, 
Voi figlie d 1 Anfitrite 
A rimirarla ufcite; 
Dite,vedefte mai 
Più luminofi rai ? 

Tal forfè in aurei fregi 
Cinta di mille pregi 
Mirò 1’ antica etade 
Celebrata Beltade 
Da mille corde Argive , 
Per le paterne rive 
Gir, coni’ avelie piume. 
Figlia d’altero Fiume, 



Gloria del Suol Acbèo , 
Fiamma del Nume Aferèo • 

All’ ufcir della bella 
Mafcherata Donzella 
Da cento e cento teneri 
Servita Amori, e Veneri, 
Sollevanfi gl’ affetti 

c? 

Ne’ femminili petti, 

Coni’ a Palla, e Giunone 
All’ antica tenzone; 

E fchiera palpitante 
Di gioventude amante 
Per le Tofcane ftrade 
Segue 1* alta beltade 
Ch’ ha ne’ lucidi crini, 

E fmeraldi , e rubini , 
Naftri d’ argento, e d’ oro 
E di vago lavoro 
Bianchi veli , eh’ ufeiti 
Dagl’ Olandtfi liti 
Giunfero al bel Livorno 
Per far in lei foggiorno, 

E feorrer fiammeggianti 
Tra perle, e diamanti, 

Ed al bel feno intatte 
Serrar le vie di latte. 

A nuova maraviglia 
Invitano le ciglia 
Del Sole i rai focali ; 

Su’ fregi preziofi 
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Tutto fi (caglia , e fcende , 

E di grand’ or gli accende, 

E dall* alto n’ adduce 
La fettemplice luce 

11 bell’ arco celelìe 
Dipinto fu la velie. 

A Scena sì graziola 
Della Ninfa amorofia 
Con il Tofco , e Loreno 
Io dicea nel mio fieno: 

Ah fipettacol giocondo 
Degno di tutto un Mondo ! 
Non vide 1’ Alemanno , 

Nè il gelido Britanno 
Più fulgido fplendore , 

Più bell’ opra d' Amore • 

— i ■m—iiii wimiihi"” — ■Unii— un Tu 


LA VILLA. 


/"\H qual gelida pena , 

Oh qual freddo timore 
Corfie per ogni vena, 

Corfie per ogni cuore , 

Di Fiorenza in lalciar le belle mura 
Amaca Donna; e poiché avventa il Sole 
Dall’ infiammata mole , 


Sovra 
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Sovra gl’ arfì mortai 
I fiammeggianti, ed infocati tirali , 

AH’ amabile invito 
Dell’ erbette , e de* fiori , 

Delle bell' ombre, e de’vivaci argenti 

A rinfrefcar polenti 

Del Can Celefte i paventati ardori. 

Col Tuo fedel marito 
Al gentil Setti guano 

Volge il bel piede , e lafcia d’ Arno il piano • 
Al dolorofb avvifo 

L' innamorata Gioventù Tofcana 
Tutta lacrime il vifo 
A lei dietro correa, come ad Orfèo 
Per la Tracia Forefta 

Gl’ ombrofì monti con la felva in teda* 
Dello Svizzero i celebri Sorbetti 
A lei dolci e diletti , 

Lungi da quella bocca, 

Da quell' occhio fereno, 

Impallidirò a’ bei criftalli in feno • 

Di ritenerla indarno 

Al fuono di Tue corde lufinghiere 
In fui bel Ponte d’ Arno 
Cercan notturne fefteggianti fchiere ; 

Ed a lei Flora invano 
Stende la regia mano» 

O chiomazzurre Naiadi, 

Frondicrinite Driadi, 

Lafciate i gorghi amati, 

Egli 
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E gli fpechi, ed i prat-i, 

E la man pien d’ odori , 

E di poma , e di fiori , 

Scendete le dilette 
Fefulee collinette, 

E incontro a lei correte 
Tutte (ertole e liete; 

Ch’ ella fa fua dimora 

Dove torreggia fovra mille e mille 

Etrulchi Colli, e Ville, 

Gentil Palagio, che l’ Oriente indora • 

Qui di perita animatrice mano 
Mira Dedalea cura , 

Mira di che ftruttura 

Marmi addolciti da fcalpel Tofcano ! 

4 In mille guife e mille 
Scherzano Tacque intorno. 

Volano in alto raddoppiando il giorno , 
E traboccano in giù lucide ftille . 

Altre tra mille ondofe 
Carceri artifiziofe 
Chiudonfi , placidetti 
Formando popolati pelaghetti , 

E fa lor guardia altera 

Su la marmorea fponda 

Di ben fcolpite Ninfe umida fchiera , 

Alati rufcelletti 

Scendendo in largo nembo 

A fcaricarfi all* alma Dori in grembo . 

Vedi 
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Vedi , vedi in in quell’ onda 
Qual fa moftra gioconda 
Con le fquame d’ argento 
Imprigionato il notatore Armento ! 

Germe de’ Fiumi altero 

Stanno que’ Pelei là contenti e lieti 
Sotto, o Madonna, il voftro dolce impero 
Per entro i delizio!! umidi Regni 
Della Fefulea Teti, 

Dando di gioia inulitati fegni; 

E l’ aure liete a neh’ elle a’ venti in feno 
Sgombran 1’ eftivo ardor, volando intorno 
Ove ridente ameno 

Farà la bella Donna il fuo foggiorno. 


IL SOGNO. 


T ’ Oricrinita Stella , 

,L ' Ch’ apre le luci al giorno. 

Per far ornai ritorno 

Ufcla dall’ onde rugiadofa e bella / 

Del Sole a’ raggi d’ oro 1 

Riftoravan le ciglia almi colori , 

E il Popolo canoro 
Inebriava di dolcezza i cuori. 

- Quando 
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Quando Amaranta penfofetta e meda 
Piegata al fen la teda , 

Con la vermiglia Aurora 

Vien per trar lieta c dilettola un oraj 

Ed in aria graziola 

A mitigar la ferità d’ Amore 

Più d‘ un illuftre Fiore 

Apre d’ intorno a lei fcena porapofa • 

Del va 50 Gelfomino 
Il bel candore intatto , 

E del fulgido Giglio 
Il feno alabaftrino 
Rapprefenta a quel ciglio 
Il chiaro di fua fede almo ritratto» 

Ma il funefto Amaranto, 

E il color della pallida Viola , 

E i lugubri Giacinti 

Per man d’ Apollo eftinti 

Tornan le ftrade a riaprirle al pianto • 

E tu purpureo fiore 
Della Madre d’ Amore 
Rinnuovi la memoria 

Di quel dolor , eh’ ebbe Ciprigna in petto 
Allor clic fanguintofa 
Per la piaga del caro Giovinetto 
Si linfe 1 ’ erba , e germogliò la Rofa . 
Poiché dolente iftoria 

Le rammenta quel loco , e in quei colori 
Non fa trovar piacer , che la riftori ; 
Fonte di piccini rio 
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Che ’1 margine fiorito, 

E P acque avea d’ argento, 

Scorrendo per 1’ erbofo pavimento, 

Col grato mormorio 
Alla quiete facea (bave invito, 

Amaranti invaghita 
Della beltà dell’ onda 
Ch’ a ripofàr 1* invita 
Su la fiorita fponda, 

Stefa la bianca vefta 
Per man d’ Aranne intefta , 

Il delicato fianco 

Ivi compone fofpirofo e fianco , 

E con P avorio della man gentile 
Della guancia fofiiene il frelco Aprile# 

E allora fu che a difviar penofe 
L’ egre cure amorofe 
Dal nero gorgo ul'cìo 
Carco d’ onda Letèa il dolce Oblio , 

E fvolazzando a quelle luci intorno, x 
Che fan parer men belle 
Le due fulgide delle, 

Che V una toglie , e P altra rende il giorno, 
Chiufe con 1’ ali fue Nume giocondo 
Quelle pupille, che fan guerra a) Mondo» 
Ma quel crudel d’ Amore, 

Che le fta fempre a lato 
Al fonte, al colle, al prato, . 

Le s’ aggira anche in fogno intorno al cuore , 
E le mufira di latte 

Due 
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Due vaghe amiche Colombine intatte, 

Tra le cui molli piume, 

E fotto le bell’ ali 

Tenendo alcoli il faretrato Nume 

I Tuoi durati ftrali, 

Dolci lì vagheggiavano, 

E dolci fi parlavano. 

Amar anta, che vede 

Dell 1 alma Madre i belli 
Innamorati Augelli 
Muover del pari il piede, 

Ed infieme fcherzar con atti tgneri 
Con mille Grazie , e Veneri, 

Da pan brama aecefa 
Di venir a contefa 
Col fuo garzon diletto , 

Corfe invan col bel labro al finto afpetto, 

E quando Tirfi d’ abbracciar le parve , 

Abbracciò 1’ Ombra , ed ilbel Sogno fparve . 



AMOR 
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AMOR PRIGIONIERO . 


AL mattutino lume 

Di coglier vaga rugiadofi fieri, 

E d’ adornarfi il fen di grati odori 
Abbandonò le (olitane piume , 

E in bel giardin fecondo 
Immagine graziofa , 

Cara fiamma de’ cuor , martìr giocondo , 
S’ offerfe agl' occhi miei Filli amorola . 
Al fuo dolce apparir ■ 

Dieder fegni 1’ erbétte 
D’ un eftremo gioir ; 

Le rapide aurette 
Girante intorno intorno , 

E fui tremulo vel cuftoditore 
Di celefte candore \ 

Fermano tutte allegre il fuo foggiorno » 
Canori Rufcelletti 
Alla vifta di Filli 
In bel diluvio d’argentate ftille 
Alto fi levan da’ mufeofi letti, 

E ne’ Ior leni acquofi 
Offrono a quelle membra almi ripofi . 
Rofe , gigli , e viole, 

H E tut- 
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E tutta 1’ odorofa ampia famiglia 

Si fa lieta e vermiglia 

Innanzi a Fille , com’ innanzi al Sole ; 

Le delicate dita 

Ella difende alla fiorita fchiera , 

Schiera eh’ infieme unita 
Con fil d’ argento e d’ oro 
Forma un mazzetto d; gentil lavoro 
A lei ridente in petto ; 

E di fioretti adorna 
La vefte , M fen ,ia fronte , 

A vagheggiarfi al fonte 
Mille volte ella torna , 

E mille volte i fiori 
Col bianco della man nudo teforo 
Torna a compor fu le fue trecce d oro 
Allo fplendor de’ crifiallin» umori. 

Amor , che per diporto , 

Scinte 1’ armi gloriofe , 

Giva di quel bell* orto 

Qual ape x depredar lìdie odorofe , 

Il Nume occhibendato, 

Ch’ Uomini , e Dei Icettrati 

Seco in ceppi conduce, e incatenati, 

Rimafe in quel mazzetto imprigionato. 

E mentre ei così prefo 
Fulmina il guardo accefo , 

E co’ teneri bracci 

Cerca invan di fpezzar quegl’ aurei lacci , 
Si vide avvolto , e ftretto 
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Tra’ bianchi pomi di quell’ alto petto: 

E tutto allor foave 

Ridendo dille, addio Citerà, e Gnido, 
Quello quello farà il mio bel nido; 

Ch’ efeono , q Bella, dalle tue pupille, 
Fiamme , faette , e dardi , 

Onde fenici, ed ardi, 

E quelli feenderan dal tuo bel ciglio 
A riarmar di Citerea il figlio . 

Io sì da quello foglio, 

E tu dal guardo fulminando orgoglio, 

Sotto marcir giocondo 
Faremche muera , e che rinafea il Mondo* 
Ella ridente delle dolci frodi, 

De* Tuoi glorio!! nodi. 

Nell* aver prefo Amore, 

Per tormento maggiore 

Parte dando dell’ armi al crudo Arderò, 

Seco divilè 1’ amorofo impero. 


LA NOTATRIC E. 


T)Er la bella riviera , 

Che regio Fiume inonda , 

Ninfa gentil per nobiltà famofa , 

E per bellezza altera, 

FI 2 L’ ina- 
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L’ inanellata e bionda 
A* Zeffiri fpargea chioma odorofa \ 
Dell’ erba rugiadofa 
Letticiuol fi facea, 

E ricchi fregi intorno 
Al bell’ abito adorno 
Con la candida mano difponea : 

Come Dicembre fiore 
Per lei ogn’ alma diftruggeva Amore • 
Ella talor s’ accende 
D’ an giovenil diletto. 

Che i’ invaghilce a leguitar le fere , 

E ’l fuo bell’ arco tende 

Per trafiggere il petto 

Alle folte de’ Cervi agili fchiere : 

Tal forfè era a vedere 

Per le famole fèlve 

La caftiftìma e bella 

Del Sole alma forella 

Muover battaglia alle fugaci belve , 

Ed animofa e forte 
Gl* afpri Cinghiali disfidare a morte • 
Qual or dalla forella 

D’ un bel fudore afperfa 

Torna la Verginella al fuo bel coro, 

Vaghezza in lei fi della 

Nella frefe’ onda terfa 

D’ appreflare alle membra almo riftoro; 

I bei capelli d’oro 

Gon la mano gentile 

Vi 
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Va raccogliendo , e al jìanco 
Affaticato e fianco 

Toglie la vede, e il velo più fottile, 

E così nuda appare 

Novella Cicerea nel mezzo al Mare. 

A sì foave incarco 

Ridono 1’ acque, e a gara 

Corrono incontro per baciarle il petto. 

Ed ella col bell* arco 

Delle braccia la chiara 

Rifpmge onda fpumante: almo diletto 

A così lieto afpetto 

Senton deflarfì al cuore 

I muti abitatori 

De’ crifta llini umori, 

E da nuovo rapiti alto llupore 
Arreflan T ale , e intenti 
Stanno a mirarla innamorati i Venti. 
Qualor co’ piè d’ argento 
Efce del fuo bel Regno 
A premer Teti le cerulee ftrade. 

Ogni lor guardo intento 
Tengono i Numi in fegno 
Di rifpettar la fìgnoril beltadej 
Così a FiUide accade 
Mentre ratta palleggia 

II bel Fiume Tofcano, 

E alternando la mano 

S’ apre molle il fenderò , e la vagheggia 
II Ciel, la Terra, il Mare, 

H 3 
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E fan tutti armonia di pompe rare . 

A tal giubbilo il viio 
La Vergine amorolà 
Fa che fi copra d‘ un più bel roffore , 

E con gentil forrifo 
Della palma nevofa 

Torna a batter co* gigli il frefco umore : 
Ecco Nilo il Pallore 
Che per alpeftri monti 
Muove languido e fianco 
innamorato fianco , 

La fua Fille chiedendo a prati , e a fonti ; 
Videla in mezzo all 1 onde ; 

Si tuffa ella nell’ acque , e fi nafconde . 



LE P E R LE. 


T E Figlie algocrinite 

Di Teti , e d’ Anfitrite 
In alta maraviglia 
Tenevano le ciglia 
A Vergin che le chiare 
Acque fendea del Mlare , 
E con la bianca mano 
Sopra il ceruleo piano 
Adunava ridente 


Le 
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Le Perle d’ Oriente, 
Amabile ricchezza 
A femminil bellezza . 

Al refpirar d’ alate 
Dolci aurette animate 
Cariche di rugiade 
Vati per legnate drade 
Con le fulgide figlie 
Le tumide Conchiglie; 

E tutta amorofetta 
La nuda Giovinetta 
Con le candide braccia 
Dietro le da la caccia . 

In fembianze gioconde 
Va radendo quell’ onde. 
Tenendo i lumi intenti 
Agl’ alberghi lucenti, 

Che’l Cielo a dille a dille 
Bagna con fue pupille; 

E allor che il fier tridente 
Scuote il Mare fremente 
Tra 1’ orride procelle. 
Vedile come belle 
Dal fecondo foggiorno 
Elcono al nuovo giorno , 
Trasformate le brine 
In gemme pellegrine. 

Ma qual più dilettola 
Si fa modra graziola 
Per 1’ umido Elemento ? 
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Dalle Conche d’ argentò 
In fiammeggiante nembo 
Scendono a Teti in grembo 
Le Perle , e a mille a mille 
Nuotano intorno a Fille . 

Chi della man fiorita 
Ha eia le frefche dita , 

Chi tralcorre a diletto 
L’ alt* avorio del petto , 

E d’ un nuovo fereno 
Arricchifce quel (eoo . , 

Forma a’ altre monile 
Al bel collo geqtile, 

E liete galleggianti 
Intorno a’ bei fembianti 
Avvolgonfi amorofe 
Alle braccia di rofie , 

E di quel vivo labro 
Imperlano il cinabro, 

E di gemme marine 
Tutta carica il crine 
La bella Pefcatri^e 
In quell' onda felice , 

Tra quelle fpume pare 
La Regina del ljdare , 

E tutta Perle intorno 
Dal marino foggiorno 
Tutta lucida e bella 
Elee la Verginella. 



LA PAZZIA, E U AMORE. 


T>Ten di fae gloriole pruove 
La delizia d’ ogni core , 

L’ allegrezza del Mondo , il Dio d’ 
Aflifteva in compagnia 
Di Madama la Pazzìa 
Alla menfa del gran Giove . 

Nel portarli da quelli 
Le vivande celelìi , 

Nacque litigio lìrepitolb e fiero 
Da far verfare il làngue a un Mondo 
La furiofa Damigella 

Stata un pezzo a tu per tu , 
Venne a’ ferri con Monsù, 

E dalla fronte bella 
Con appuntato ftil fenza conlìglio 
Traile i begl’ occhi di Citerà al F 
Con infinito duolo 
Della Terra, e del Polo. 

All* orecchie di Giove 
Di sì nero misfatto 
Giunfe ben prefto la funefta nuova 
E crollando la teda 
Dall’ altiffimo foglio 
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Fè pnlefe all* Olimpo il Tuo cordoglio . 

Per decidere intanto < 

Quel che fufle de jure in un* affare 
D’ infpezione oculare, comandò. 

Che fen za dilazione a fe d’ avante 
Si prefentaffe l* una p3rte , e l’altra, 

A dir la Tua ragione. 

A piè del gran Tonante 
Comparve brancolando * 

Piangendo , ed efclamando » Amor , gìuftizia. 

A sì fiero fpettacolo 
Del celefte Signore 
Si moffe il regio cuore , 

E tutto compafsione 
Del povero garzone, 

Fremea d’ ira , e di sdegno 

Contro 1’ empia ed ardita Giovinetta, 

Per un delitto così atroce e indegno , 

Ch’ al fol pentirlo in Cielo 
A tutti i Numi s’ arricciava il pelo. 

Il Giudice fuperno 

Silenzio impoftu all’ avverfaria eterno. 
Come priva di fenno, e di decoro, 
Svergognata in prefenza 
Di tutto il Conciftoro , 

Fulminò contro lei degna di Giove 
Giuftiflìma Sentenza , 

Condannandola in pena 

Del fuo pazzo furore 

A condur Tempre per la mano Amore, 

• : .... COM- 
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COMPONIMENTO 

Del Sig. Abate 

Carlo Innocenza Frugoni 

Per la nafcita del Primogenito di S. E. 
MYLORD ROBERTO CONTE di HOL- 
DERNESSE , allora Ambafciadore di S. M. 
BR1T. alla Repubblica di Venezia , 
e adejfo degni (fimo Segretario di 
Stato . e primo M'tniflro alla 
Corte di Londra , 



J^Egna di nome , e d' Apollineo canto 
Volgea la Notte , che dall’alta Giuno , 
Cui ftan le falce, e l’ auree cune in guardia. 
Mandata in terra , e fra mille altre eletta , 
Il mio prode Signor d’ Adria fu i lidi 
D’ alma prole beò; la lacra Notte 
Dei ferviti’ eftri , e dei penlìer felici 
Tacita madre, che d* argentea luce 
L’ azzurro manto, e la (iellata chioma 
Oitr’ ufo afperfa, dell’ eccelfo Parto 
Per 1’ ampie vie del Ciei ridea fuperba. 

Li- 
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Libero Tpirro , e de’ foavi (ludi 
Fortunato cultore, Io nel ripofo 
Del pigro Mondo meditava i vedi , 

Che fon vita d’ Eroi : full’ auree carte, 

Che le commofTe immagini , e i nafcenti 
Carmi pronte a raccor ftavanmi avanti , 
Dell’ ore mute regnator tranquillo 
Il Silenzio pendea; mentre la dotta 
Vigile cura del nemico Tonno 
Da me lungi tenea 1* umide penne, 

E i papaveri Tuoi ftillanti oblìo. 

Ma perchè uguale all’ argomento illuftre 
Valor non era in me , come chi cerca 
Conforto altronde , e favellando fegue 

I moti del desìo, dilli, oh /è dato; 

Or te mi folle aver prefente , e deliro , 
POPE, o divino Cigno , o troppo predo 
Tolto all’ Ingiefe Tuoi, refo agli Dei, 

Che tanto Tomigliavi ! Ah Te preghiera 
De’ vivi laggiù Tcende, e Te pur lice 
RiTolcar l’onda, che non ha ritorno, 
LaTcia , o nato alle MuTe ardente ingegno, 
Lalcia per poco le Tecrete Tedi , 

E dai bei mirti del ridente EliTo 
In quello cheto orror , che Tolo guarda 
La bianca Luna , e delle conTcie delle 

II vagabondo vigilante coro, 

Vieni, e m’ infpira , onde il beato evento 
Da me cantato Tulle AuTonie corde 
Nei divin modi tuoi piaccia a te lìeflo! 

Ratto 


gitizedtiy Corfgle 


125 

Ratto il priego gentil volò; nè Teppe 
La via negarli il tenehrofo (lagno , 

Ne la fuprema in adamante ferma 
Legge dei Fati, che fui negro margo 
Rigida, forda, ineforabil fiede: 

Inviabili avea piume , che a tergo 
Gli pofe Apollo , ed invincibil forza 
Le armò contro il terror, contro i perigli 
Del vietato cammin; vidde i ièreni 
Placidi campi, lieti luoghi, e vidde 
La grand’ Ombra onorata , e la poteo r 
Facile al defir mio, nell’ aure vive 
Fuori condur della quiete eterna. 

Ella quafsù lieve alcendea , varcata 
L'eburnea porta dei notturni fogni, 

D’ onde dal grembo dell' arcane cole 
Pieno dell’ opre , e dei defluì venturi , 
Tornò ai compagni, e a le Dardanic prore 
Con la Cumea Sibilla il pio Troiano . 

Per V agitato in ondeggianti giri 
Aereo vano il Tuo venir qual fida 
Nunzia precorfe 1’ Armonia di Pindo, 
Quella , che ufeendo .quando a Febo piace, 
Della Lira Dircea dal curvo feno. 

Suole udita bear mortali, e Numi: 
Candido tutta l’ involgea d’intorno 
Lume , che poi rompendo in larghe ruote. 
Piena di Deità l’ immortai Ombra, 

Tale m’ ofFerle alfin , qual grave , e lieta 
In man la cetra , e fu la chioma avendo 

La 
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La prima fronda del Brittanno Alloro, 

Tra il maggior Greco ,ed il maggior Latino 
Siede , e ragiona nell’ Eiifia valle . 

Mentre per onorarlo al l'uol cadea 
Vinto da riverenza, in dolce villa 
Gli occhi vivaci, d’onde un doppio ufcia 
LuciJo, acuto, e penetrante raggio, 
lai per le vie della virtù vifiva 
TelTute in (ottil rete, ardor m’ infefero,' 
Che mente nuova in me , fpirito nuovo 
Sorfe improvvifo , onde il nettareo luouo 
Isella fua voce, qual d’invitte Navi 
Guerriero portator 1’ ampio Tamigi 
L’udiva un tempo, d’afcoitar fui degno, 
E delli Dei poco minor divenni. 

Perchè , dicea , me , che in amabil pace 
Laggiù palleggio dell’ Eiifia chioltra 
L’etere puro, ed il purpureo giorno, 
Sciolto dai fenfi , e pur dell’ arti amante 
D’ oblìo nemiche , che vivendo amai , 
Perchè me chiami , e preghi , or che dovuto 
Alle giurte fperanze, ai giudi voti 
Tenero Pargoletto all* Adria in riva 
L’ antica d’ Olderneffe inclita dirpe 
Vera d’ Eroi propago orna , e rinnuova ? 
Tu pur poeta fei , nè di te poco 
Grido fin là giù venne , ove altro Cielo , 
Altro benigno fuol noi cinge, e pafce , 
Scarche del denlb velo agili forme. 

Quantu di te fra’ verdi lauri annofi 
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Del (acro Bofco, ove talor l’eccelfo 
Di Venofa Cantor meco s’ aflìde, 

Non fi parlò tra noi? Vede egli come 
Felicemente tu fui Tofco plettro 
Porti i Latini modi, e il nuovo ftile 
Tingi dello fplendor di Aia favella: 

Ei il vede , e il narra , e con piacer l’ afcolta 
Il popolo minor dell’ Ombre attente , 

E le tue lodi , ed il tuo nome impara . 

A quelli detti , che poteanmi forte 
Tentar d’ orgoglio , arfe P onefta guancia 
Di (Incero roflbr: Qual mai, rifpofi , 

Di voi (ledi laggiù tanta vi prefe 
Dimenticanza , che di me potette 
Venir parola da colui, che feguo 
Da lunge 3dorator delie grand’ orme. 

Per cui volgendo in Oro i di famofi 
Ebbe il Pindaro fuo P età d’ Augufto? 
Come non tutto !’ occupò prefente 
L’alta tua gloria, o Vate, onde, negato 
A quante in Pindo poi lingue fiorirò, 
Ebbero il Fiacco fuo 1' Angliche mura ? 
Troppo a me doni , e qual chi fua ricchezza 
Scorge da imnienfo pullular teforo,. 

Per donar largo, impoverir non temi. 

Com’ io te non dovea con caldo priego 
Chiamar da’ tuoi bei feggi , onde i promefiì 
Devoti carmi, e dal desio tardati, 

Ufcifler degni delle mie dimore f 
Or che del mio Signor la nuova prole 

Al- 



il 8 

Alfin , col bei vagire , anni ficari 
Dal nero dente dell* invidia bieca 
Chiama ne! puro aperto dì, che primo 
L' aureo de’ gironi fuoi giro incomincia ? 

Scrivo , Tu ben tei fai , ferivo all’Egregio 
Celebrato ROBERTO, a cui non fono 
Tua mercè ignote del Meonio Carme 
L’ Eroiche forme , del tuo ftil coftrette 
Sentir le leggi, ed il felice impero. 

Per te dei fiori d’ Elicona fparfo 
Filofofico ei feorfe alpeftre calle 
Su i forti vanni del Febeo concento. 

, Per te egli udì , come d’ un Cria recijo 

J'> Con verfi , che dettar le Grazie Hìdfe, 

Potea cantarfi 1’ ingegnofo Furto. 

E per te quella infin , che eterna piove 
Dalle Liriche tue fonore fonti , 

Ambrofia bevve, che gli Dei non hanno. 
Or fe tu parte in me fpirar recufi 
j Del tuo bel foco , ed al mio labbro V arti , 

Che a te fur note ; e come mai piacerli ? 
Dove me tanto paragone afpetta , 
Cheofarmai pofio? Il ben avvezzo orecchio 
I degeneri verfi a sdegno avrebbe . 

A quello mio pregar , cortefe in atto 
L’ Ombra forrife , e lampeggiò tre volte 
Più , che mai bella intorno; indi repente 
Me rinvolgendo nel fuo vivo lume , 

Come fe nulla di corporeo pondo 

Me , ad uom non data , agilità muovefle , 

Seco 
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Seco ni' alzò per vie, che al bel tragitto 
Cedean lievi, e ferene : il breve folco. 
Che fegnai feco pel celefte vuoto. 
Rapidamente precedean volando 
Le meflaggiere Dionee Colombe, 

Che con noi ratto là drizzando l’ali 
Dove il nato giacea nobil Fanciullo, 

Si pofar lui la cuna , e pria vedati 
Vagamente fu Lui dal rofeo roftro 
Fior molli, e midi di odorofe- foglie 
D’ Idalio mirto , alto filenzio importo , 

Il colorato variante collo , 

Come intente ad udir, volfero a Lui, 

Che riparlò I’ armoniofa lingua , 

Che fola parleriano i Numi in terra. 

Odi , o Figlio , a dir prefe ; odi , od’ altera 
Padre delizia, e dono, e nato appena 
Quefta tua gentil alma or or partila 
Dal Fonte eterno delle pure idee 
Rivolgi al facro ragionar dei Vati . 

Come prima parlaro al chiulb in fafce 
Magnanimo Pelide, a te primiere 
Farlin le dotte Mule; ad elfe Giove 
Sul primo varco dell’ uman viaggio 
Le vite degli Eroi diede in governo : 
Quefta, ove nalci , e fai d’un v3go germe 
Lieto il paterno generofo tronco , 

Almo Garzon , non è , non è l’ invitta 
Patria , che al tuo natal dovea Natura , 

I Di 
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Da te lungi ella giace» ove a Lei cento 
Ingegni , ed arti dolcemente in grembo 
Nudre Minerva , ove Nettunno, e Marte 
Dividono con lei 1* onor dell’ armi» 

E lo fcettro dell’ onde, e il frende’ Venti» 
Ma della patria cuna , oh come il danno 
Ti compenlàr gli Dei! Quella, ove nalci, 
E'I’augufta immortai d‘ Adria Regina, 
Quella , che quafsù parmi invitta e chiara 
Sorgere al par di Lei , che fui Tarpeo 
Sedea Donna del Mondo, e del Tuo nome 
La (ìcurezza , ed il terror ponea 
Sulla Romana Confolar Bipenne: 

Quella , che per mutar lungo di tempi 
Dai faggi Padri nei miglior Nipoti 
Grande, e a fe ftefla ugual Tempre rinalce ; 
Sede d'intatta Libertà, maeftra 
Di felice configlio , unica in tante 
Degli agitati Regni afpre vicende, 

Che , a tutti cara , per antico efempio 
D' imperturhabil fè , tranquilla tefi'e 
De’ Tuoi deftini 1' ammirabil corfo . 

Ma tu , Figlio , non fai , quanta prevenne 
Quelli del tuo natal fa urti momenti 
Fama del Padre tuo , cui tutta ferve 
L’ Indole patria , e’1 natio Genio in volto: 
Mentre occulta ancor eri e dolce fpeme 
E dolce pelo del materno fianco , 

Del Re , che tanta fui Tamigi fpande 

Guer- 
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Guerriera fama , Medaggiero augufto 
L’ accolfer quelle avventurate arene. 

Che ancor tutte il fuo grido empie , ed onora. 
Quanta in tanto fplendor di fangue e d’avi, 
E di fupremo onore, in lui grandezza 
Vera di cor! qual di modeftia velo! 

Quanta di tratto, e di gentil coftume 
Amabil grazia , che fpontanea fea 
Il plaufo univerfal venirli incontro, 

E' l’oirequio miglior , che d' amor nalce! 
Qual candor d’ alma ! qual penfar fublime * 
Qual di facondia dono ! e qual d’ aperte 
Ofpiti foglie , e di lodate menfe 
Inftancabile ludo! e qual da mille 
Faci imitanti il dì per le fue danze 
Diffufa luce, e sfavillante gioia 
Nelle gioconde Notti al Genio facre ! 

Il piacer della vita ai (àggi caro 
Seco abitar parea tra il nobil ufo 
Del fervo ai Tuoi voleri oro, che altrove 
Tiranno regna fuile umane voglie . 

Quale, e quanto però nel dì, che folo 
Tutti illuflrar potea , non fè vederli. 
Quando il reai carattere , onde impreflo 
Dovea moftrarfì all 1 immortai Senato, 
Veftìa le fue parole, e '1 fuo fembiante ? 
Cinto di trionfai pubblica pompa 
Mirabil fu vederlo in giovin chioma 
Coraggiofo Orator , mentre in Lui ferme 
I 2 La 
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La maraviglia , ed it piacer tenea 
Dei gravi Padri le penfofe ciglia: 

Biette gemme di Neftorei detti 
Verlàr dal petto, e far parlando fede. 
Che , afpettar gli anni , non è d’ alma eccella 
Vaga di cominciare, ove lbn l’ altre 
Le vie di gloria di finir contente . 

Figlio, fin dalle fafce intender moflra 
L’ onor di tanto Padre , e a lui Torridi . 

Anzi a conofcer la tua Madre bella , 
Che a far più chiari di tua cuna i pregi 
Ben nata germogliò Batava Pianta , 

Impara , o Figlio , con gentil forrifo. 

La Bella Madre tua , cui dier le Grazie 
Il rider parco , e il favellar leggiadro , 
Diè Teti il dolce fcintillar, che forge 
Dal vivo azzurro delle fue pupille : 
Terficore i bei moti , Ebe l’intatto 
Fior della frefca età, Pallade il fenno, 

I vezzi Citerea , Giuno il decoro; 

Al felice favor delle fue cure 
Crefcan gl’ imbelli tuoi giorni immaturi . 
Ella teco s' affida, e il fuo t’ indilli 
Tranquillo, accorto, fpirito foave , 

Come Aurora in un fior molle rugiada : 

I tuoi Tonni lufìnghi , il breve pianto 
Tronchi fui labbro co’ materni baci. 
Formi l’ incerte voci, e i vacillanti 
Faffi afficuri : Ella ver te da Gnido 

Quei, 
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Quei, che tanto (ornigli, alati Amori 
Volar vegga fovente , e defiofi 
Teco d’ aver lotto il Aio vago ciglio 
Parte de’ giuochi tuoi, de’ tuoi tradulli. 

Poi quando te fiorir di forze , e d’ anni 
L’Anglico Cie! vedrà; prendanti in cura 
L’ Arti cultrici; di Natura i doni 
Schiudanfi in te , come in terreno aprico 
Si manifefta de’ benigni Temi 
La vital aura, e la virtù natia: 

I tuoi grand’ Avi intendi , e poiché avrai . 
L’ antica fama di lor alte gefta 

Da tante , e sì lontane età raccolta , 

Volgiti al più vicino, e caro efempio; 
Studia il Gran Padre tuo , che può badarti 
Per tutti folo , ed uguagliarlo agogna ; 
Prendi dell’ opre fue la viva legge, 

Che della vita perigliofi , e cinti 
D’ afpre fatiche a te i fentier rifehiari , 

E t’ additi fedel , come s’ adempia 
Quanto attende da te , quanto aver dee 

II Re , la Patria ,e quel ,che chiudi , e volgi 
Nell’ onorate vene , egregio fangue . ' 

Crefci , o nobil Fanciullo , e già prefèga 
De’ tuoi fplendidi eventi al fen ti Aringa 
La Gloria nodra , e a rifpettarti apprenda 
lodabile Fortuna. Oh quanta fei 

Giuda fpeme de’ tuoi! Ma che più parlo? 
Me la notte abbandona , ecco dal Sole 
I $ Ornai , 
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Ornai , qual aureo inondator torrente. 

La fettemplice .Madre dei colori 
La nuova luce a (caturir vicina 
Me A’ alto fere » e sforza i lieti alberghi 
D’ Elifo riveder pien de’ tuoi Fati, 

Che taciturna ancor cali gin vela . 

Difl’e,e in Ciel forfè il giorno, e l’Ombra fparve. 



RAC- 
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Di Leggiadre Canzonette 

Da cantarfi nelle quattro varie Stagioni 
dell ' Anno , 


u estate , 


Q R che niega i doni Cuoi 
La ftagion de’ fiori amici. 

Cinta il crin di bionda fpica 
Volge a noi 
L’ Edace il piè . 

E già fotta al raggio ardente 
Così bollono 1’ arene , 

Che alla barbara Cirene 
Pm cocente 
Il Sol non è « 

Più non hanno i primi albori 
Le lor gelide rugiade , 

Più dal Giel pioggia non cade, 

I * Che 
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Che riftori 
E T erbe , e i fior. 

Alimento il fonte , il rio 

Al terreo più non comparte, 

Che fi fende in ogni parte 
Per desìo 
Di nuovo umor. 

Folverofo al Sole in faccia 

Si Icolora il verde Faggio, 

Che di frondi al nuovo Maggia 
Le fue braccia 
Rivetti . 

Ed ingrato al fuol natio 

Fuor del tronco ombra non (tende» 
Nè dal Sol 1* acque difende 
Di quel rio 
Che lo nutrì. 

Molle il volto, il fen bagnato, 

Dorme ftefo in ttrana guilk 
Sù la meflé già recidi 
L’ affannato 
Mietitor . 

E con man pietofe e pronte 
Và tergendogli la bella 
Amorofe Villanella 
Dalla fronte 
Il fuo fudor. 

Là fu 1’ arido terreno 

Scemo il Can d’ ogni vigore 

Giace accanto al fuo fìgnore , * 

< ' ; - E nera- 
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E nemmeno 
O/a latrar: 

Mà tramanda al fino oppreflo 
Per le fauci inaridite 
Nuove Tempre aure gradite 
Con lo fpeflo 
Refpirar . . > 

Quel Torel, che innamorava 

Del fuo ardir Ninfe, e Pallori, 

E ne' tronchi degli allori 
S’ avvezzava . . 

A ben ferir ; 

Del rufcello or $ù le fponde 
Lento giace , e mugge , e guata 
La giovenca innamorata , 

Che rifponde r c . . 

Al fuo muggir. . •'J t 
Per timor del caldo raggio 

L’ Augellin non batte Pale; 

Alle ftridule Cicale 
Cede il faggio 
L‘ Ufignuol. 

Moftran già fpoglie novelle 
Le macchiate antiche ferpi, 

Che ravvolte a* nudi fterpi 
Si fan belle 

In faccia al Sol. ' . 

Al calor del lungo giorno 1 

Senton là ne’ falli umori 

Anche » muti abitatori , — — 

Che 
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Che il foggiorno 

Intiepidì . 

E da' loro antri mufcort 

* Più non van (correndo il mare, 

Mà fra’ farti , e l’ alghe amare , 
Stanno afcofi 
A* rai del dì. 

Pur T Eftate tormentofa , 

S’ io rimiro, amata Fille, 

Le tue placide pupille , 

Sì penola 
A me non è . 

Mi conduca il cieco Dio 

Fra’ Numidi, o al mar gelato» 
Io farò fempre beato , 

Idol mio , 

Vicino a te . 

Benché adufta abbia la fronte , 

Ì Con le curve oppofte fpallc 
Un’ ombrofa opaca valle 
Cela il monte 
Al caldo Sol, 

Là dall’ alto in giù cadendo 
Serpe un rio limpido e vago » 
Che raccolto in picciol lago 
Và nutrendo 
Il verde fuol , 

u del Sol dubbia è la luce. 

Come fuol notturna Luna ; 

Nè Paftor greggia importuna 


I 


I 
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Vi conduce 
A palcolar . 

E fé v’ entra il Sol furtivo» 
Vedi l’ombra delle piante 
Al variar d‘ aura incoftance 
Dentro il rivo 
Tremolar. , ; 

Là , mia vita, uniti andiamo , 

Là cantando il dì $’ inganni : 
Per timor di nuovi affanni 
Non lafciamo 
Di gioir. 

Chè raddoppia i fuoi tormenti 
Chi con occhio mal ficuro 
Fra la nebb>«. d*l /utero 
Và gli eventi 
A prevenir. . 

Me non sdegni il biondo Dio, 

Me con Fili e uniica Amore ; 

E poi sfoghi il fuo rigore 
Faco rio, 

Nemico Cieì. 

Che il desìo non mi tormenta 
O di fatto , o di ricchezza , 
Nè d* incomoda vecchiezza 
Mi fpaventa 
Il pigro gel . 

Curvo il tergo , e bianco il mento 
Toccherò le corde ufate , 

E alle., corde mal tempi ate . 
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Roco accento 
Accoppierò. 

E que’ rai non piò vivaci 
Rivolgendomi talora, 

Sù la tnan , che m’ innamora 

Freddi baci 

Imprimerò. 

Giudi Dei, che ripofate 
Placidiflìmi sò i* Etra , 

La mia Fille, e la mia Cetra 
Deh (erbate 
Per pietà ! 

Fili poi la Parca avara 

1 miei d) miir anni , e mille; 
La mia Cetra , e la mia Fille 
Sempre cara 
A me J&rà . 



V au* 
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L‘ AUTUNNO. 


T^HUa noiofa Eftate 

Finita è la ftagion, 

E lunge dal Leon 
Sen vola il giorno : 

Non più del caldo Sole 
L’ agricoltor fi duole , 

Mjk lieto mira il Tuoi di grappi adorno. 
Le tigri pofe al carro 

Di Semele il Figliuol * 

E fcende co '1 Tuo (tuoi 
Dalla montagna ; 

Seco è 1’ allegro Autunno, 

Ed il varice Vertunno , 

Co’ Satiri, e i Silvani l' accompagni « 

Sa ’l tardo fuo giumenta 
Lo feguita Silen , 

E un Satiro il foftien 
Perchè non cada : 

Ben cento Satiretti , 

E Faunf, e Silvanetti « 

Scherzano feco , e danzan per la Grada . 

• ■ * Vez- 
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Vezzofe Ninfe belle , 

Ecco che Bromio appar > 

* Gitelo ad incontrar. 

Che a voi ritorna : 

Pane pur feco viene 
Coll* incerate avene , 

E i grappoli li pendon dalle coma • 
Ciafcuna il fuo ceftello 
t Pien d’ uve porterà 

Ove la Corba ftà 
Finch’ ella è piena : ' 

Poi tutte a franca mano 
Ne ammollino il Silvano 
Dopo che gliene avran carca la fchiena, 
/ Quell’ Uva niofcadella 

Non mi toccate nò , 

Che cuftodirla io vo’ 

Per la mia Bella *• 

Sò che fra gl’ altri tutti 
I delicati frutti 

Frutto non v’è che fia pià caro a quella. 
Mirate come vaga 

Incontro a Bacco vien, 

Nuda il bel collo , e il fent 
In velia d’ oro- - 
D’ Amor la Madre pare 
Alle fattezze rare , 

Seguita dalle Grazie, e dal Pecoro • 

I Naccheri , e i Tamburi 
Han poi da Crepitar , 

Che 
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Che invitane a danzar 

Quel praticello : 

Ivi fon già rinate 
L’ erbette pafcolate, 

Perchè lo bagna un limpido rufcello. 
Pan la firinga amata 

Ai labbri accoderà» 

E il dolce le darà 
Fiato (onoro: 

E sù la molle erbetta 
La Ninfa mia diletta 
Guiderà i balli del (ìlveftre Coro* 

Tu Corilo gentile 

De' Fichi a coglier và , 

Che il defco imbandirà 
Corifea ardita : / 

Ma ch’abbian tutti, bada, 

Lagrime di rugiada, 

Il collo torto, o la vede sdrucita* 

Due bei Melon di Sezza 
Medio ne porterà, 

Ei che gl* arcani sà 
Del Dio di Deio: 

Pedano, ed han la rofa 
Intatta , e fpaziofà , 

Gettan gradito odore, e han groflodelo. 
Ho poi di Monte Porzio 

Vin di quattr’ anni ancor, 

Me I diè del fuo Signor ’ 

La bella prole : 

Pia 


a> ; 
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Ha un non sò che mordace» > 

Che punge sì, ma piace, 

E fparge un odor grato di viole • 
Lungi dall’ afpre cure 
Lieti vivrem così, 

E fegnerem più dì 
Con bianca pietra: 

Timor, Triftezza, e Affanno 
Fuggono donde danno 
Cuor lieto, dolci verfi,e fuon di Cetra,. 

*■ f * * - • 
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jgEviamo , o Dori, godiam, che il giorno 
Prefto è al ritorno, pretto al partir: 

Di giovinezza godiamo il fiore. 

Poi l’ ultim’ ore lafciam venir • 

Se per mia pena quel tuo bel petto 
Fiamma d’ affetto fcaldar non sài 
Il generofo pieno d' ardore 
Divin liquore lo fcalderà • 

Vcrfà , Fiammetta , vezzofà figlia , 

Quella bottiglia diVin Clarè: 

Duchi , e Regnanti or non vogl* io , 

Ma fot , Ben mio , brindili a te . 
Vuotili il nappo con franca mano. 

Indi il Pulciano fi verfi ancor: 

Par nel criftallo Rubin fiammante. 
Dolce, piccante, divin fapor! * 

Quali 
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Quali già vedo in tue pupille 

Nuove faville, mió caro ben ! 

Gorgon vivaci fpirci novelli 

Agl’ occhi belli dal caldo (en • 

E' troppo ardente il Vin di Spagna, 

Quel di Sciampagna vogP io verfar.* 
Fard che d’ alto lento diftilli 
Perchè zampilli nello fpumar. 

Bevilo, o cara, quand’ ha la fpuma. 

Tal fi cofturna guftarlo qui : 

Così gridando l’ ama il Francefe , 

Cheto 1* Ingtefe T ama così. 

Oh come , o Bella , 1’ arder de i Vini 
Più corallini tuoi labbri fa ! 

Bacco vi ftilla foave umore 
D’ un tal fapore , che Amor non ha . 
bla , care luci, voi non vedete 

Qual’ altra fete fu i labbri ftàs 
Aita al core , che è tutto fuocQ , 

E a poco a poco mancando va. 

Sì, bella Dori, godiam, che il giorno 
Pretto è al ritorno, pretto al partip: 
Di giovinezza godiamo il fiore'», 

Poi P ultim’ ore lafciam venir • 
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C I beviam , vezzofe Dori , 

** Il buon Vino amar ben fa : 
Freddo è Amore, quando un poco 
Del fuo fuoco 
Bacco , e Cerer non gli dà • 
Due ridenti labbra care 

Dolci fon, fon belle ognora 
Mà bagnate da buon Vino 
Han divino 

Il colore , ed il fa por. 

Folle è pur chi amar ben crede 
Con tutt’ altro abbandonar; 
Quando gode per bottiglia 
Vaga Figlia , 

Si può bever, ed amar. 


a 1 Iacea 

Di Cipro lovra il lido 
La Madre di Cupido 
Opprefia da languir; 
fi non aveva nemtnen 
Alito nel ben lèn 
Per un fofpir. 

1/ avea 

Ingiufto e difpettofo 
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H Nume luminolb 
Scopetta nell’ erroc : 

Ah che nemico fier 

Rivai che ha piò poter. 

Che ha più fplendor ! 

Ma venne 

Scherzofo amorofetto 
Il Nume pargoletto 
Sorgente del piacer; 

E per P afflitta Dea 
Di buon Falerno avea 
Colmo bicchier. 

Deh bevi , 

Vezzolà Madre mia. 

Le dille , e tutte oblia 
Le cure del dolor; 

Per tutt* i mali miei 
Rimedio fér gl* Iddei 
Quello liquor. 

V* apprefla 

Venere le rofate 
Sue labbra delicate, 

E al fondo lo vuotò; 

Bevve dei mal 1* oblìo, 

E tutta gioia e brio 
Si rilevò. 

Bevete , 

Belle d'Araor feguaci. 

Per efler piò vivaci 
Nell* agonìe del cor; 

K z Se 
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Se di buon vino è pie!» » 
Tornano pronti al fen 
Spirto, e Vigor. 


Ompagni. , Amor lafciate , 
i Sofferto io 1* ho abbaftanxa , 

E* pien di ftravaganza, 

E di difficoltà.* 

Troppo il Tuo ben fi (lenta , 

E quando poi s’ ottiene, 

In un momento viene , 

In un momento và. 

In buona compagnia 

Un fiafco di Sciampagna, 

Che i labbri , e ’l cor vi bagna 
Col vivo |fuo liquor; 

Smorzata pria la fiamma 
D* ogni penofo affetto , 

Vi puon la gioia in petto, 

E P allegrìa nel cor. 

JTìhe importa (e Dori Ila 

E' fiera , e ftravagante ? 

Si trovi un folle Amante , 

Che P ami pe» penar; 

Superba , ma Toletta, 

Si pafca pur di fpeme, 

E poi godiamo infieme 
A bevere , e a cantar* 

. . Gor 
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Gorgoglia in bianca fpuma , 

E fino alla pupilla 
Vivace Vin zampilla 
Dal colmo del bicchier; 
Va’ poi dal feno in mente , 

E grato a chi ti bee. 

Le Tue più care idèe 
Rifveglia nel penfier. 

Se Amor ne vuol feguaci. 
Scacci dal Tuo Reame 
Con l’ intereHe infame 
La ritrosìa crudel; 
Spreziamo, odiam per tèmpre 
Beiti che non fomiglia 
A menfa una bottiglia 

Prontiflima e fedel . 

* , / 
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g E vuoi meco alla Caccia 
Doman , Clori , venir. 
Sorgi quando apparir 
L’ Alba fi veda . 

Non ti curar d’ ornarti , 
Amor bella ti fè, 

E già , cara , per tfe 
Io fon fua preda. 

La faretrata Dea 

Dalla capanna fuor 

K } 


Vuol, 



Vuol , eh* elea il Cacciar or 
Col primo lume. 

Sembra, che nelle reti 
Sul tacito mattin 
più pronto ogn' Augellin 
Metta le piume. 

Pi rofea feta ordito 

Un cappellin gentil, 

E di color fimil. 

La gonna eleggi : 

Prendi lo ftrale, e 1* arco, 

E poi Cintia , fe sà , ^ 

Pi graiw* , e di beltà 
Teco gareggi. 

Dall’ omero pendenti 
Le reti io porterò, 

E al fianco i rami avrò 
Sparli di vifchio. 

Mi penderà dal collo 
Più fuoni ad imitar, 

E ufato ad ingannar, 

L* induftre fifehio*. 

Andrem dove confina 

Col colle il praticel, 

E dove del rulcel 
Fuggono 1’ onde. 

Nel preparato folco 
Le reti io ftenderò, 

E un tetto ti farò 

Pi verdi fronde.; 



I 
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Alio ben, non ti fi a grave 
Vicino a me feder, 

E all’ arti mie tener 
Intento il ciglio • 

Però tacer conviene , 

Che timido al rumor 
Lo ftuolo volator 
Fugge il periglio. 

Il giovanetto Aminta 
Sollecito colà 
Dal gregge recherà 
Candido latte: 

E recherà in riftoro 
Pur d* ogni tuo languor 
Fraghe di dolce odor, 

E poma intatte. 

Se gl’ Augelletti poi 

Si terrann’ alti in Ciel , 
Nè fui piano infede^ 
Vorran gettarli ; 

Perchè non ti rincreica 
L’ inutile afpettar. 

Dolce m’ udrai parlar 
Del fuoco , ond’ arfi « 

E a tuo piacer potrai 
Teflèr fifcelle , o pur 
Il torto Un condur 
Di maglia in maglia; 

0 qualche ceftelletto , 

Se tal fia tuo desìr. 
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Vezzofamente ordir 
Di bionda paglia . 

Ma non fàran delufe 

Le mie fperanze , nò ; 
Di Pan coronerò 
L’ Ara di fiori. 

Verrà da me pregato 
Curare il tuo piacer, 

E prenderli pender 
De’ miei fudori. 

Dipinti Cardellini, 

E Lodolette il voi 
Sul mal de uro Tuoi 
Tefler vedrai; 

E in rimirando come 
Verranno , e fuggiran, 

E pred aldn faran , - 
Quanto godrai ! 

Sotto la rete colti 

Dovran dal tuo voler. 
Mia bella dori , aver 
O vita , o morte . 

Chi fa ? forfè si bello 
Qualcun ti fèmbrerà , 
Ch* d’ aurea gabbia avrà 
Il dono in forte. 

Fufs’ io quell’ Augelletto , 
Che in vita rimaner 
Tuo caro prigionier 
Sempre dgvefll ! 


Fu(V io quel , che da i bofehi 
Vivendo ognor lontan. 

Dalla tua bella man 
L’ efea prende®! 

Pago non muterei 

Il mio dettino allor 
Col più lieto Paftor 
Di quefte arene; 

Ma tu , Clori , non vuoi 
Rigida a i miei fofpir , 

Ch' io polla infupetbir 
Di tanto bene. 


OCendi , Licori , feendi 
Dal monte alla marina , 

Al Lido t’ avvicina , 

E ne rallegra il mar : 

Un di montane furono 

Le Suore ancor d* Apolline, 

Ma liete alfin poi vennero 
L’ arene ad abitar. 

Tra felve , e tra forefte , 

Tra rupi , e in valle ombro!» -- 
Degna di dar nafeofa 
La tua beltà non è . 

Gl* irfuti , torti , ed ifpidi 
Silvani , Fauni, e Satiri, 


Licori mia bellifllma , 

Degni non fon di te . 

Vieni al mar, che dal mare 
D’ Amor la Madre nacque; 
Vieni a veder nell’ acque 
Com’ arde un Pefcator. 
Vedrai llar chete e placide 
Quell' onde per accoglierti. 
Se non che per letizia 
Faran qualche fragor. 

Raccolgo in quelli lidi 
Per te le margherite. 

Le conche colorite 
Per te cercando vò: 

<Josì poi rolli, e candidi 
Cento coralli a fvellere 
Dal fondo algofo ed umido 
De’ falli campi andrò. 

Io notte , e dì ti chiamo 

Da quelle amene fponde, 
Tanto che i pefci, e Fonde 
Ti fanno già chiamar; 

Placar potrei 1* inlània 

Del mar crucciofo e tumido» 
Tant’ è dolente e flebile 
Mio fpelTo fofpirar . 

Le nafle io piò non fogno, 

Non 1’ efca più, nè l'amo; 
Fuori di te , che bramo , 
Non pollo altro fognar. 


. Qualora il dì t’ immagino'. 

Di man fovente cademi 
La Canna, e refo immobile 
Mi {cordo di pefcar « 

Licori mia , la Stella 

Tu Tei della mia barca , 

Per te a vicenda è care» 

Di gioja , e di dolor • 

Deh vieni adunque, e amabile 
Fammi goder tue lucide 
Pupille , che confervano 
La vita a quello cor. 


pronta là t’ afpetta 
Adorna Navicella , 

Bellifiìma Nigella, 

Volgi alla riva il piè: 
Vieni, e fui banco pofati , 
Dove di piume turgido 
Un’ origlier di porpora , 
Cara , è {erbato a te . 

L’ Aurora in Cielo è forta , 

E il fuo fplendor diffonde. 
Che lucido per 1’ onde 
Si vede tremolar : 

Rugiade più non cadono. 

Che quelle tue biondiflime 
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Chiome, che s’ inanellano t 
Bella, potrian fnodar. % 

Per l’ aria tutta azzurra \ 

Agili e lafcivette 

Sulurran 1' aurette, . <*1 

Che invito al mar ti fan* 

E 1’ acque chete e limpide 
Morte dal dolce fpirico 
Ad increfparfi al margine. 

Mira, che appena van . 

Se delta di buon’ ora 

Forfè fui bianco petto 
Fuor del tuo liti negletto 
Il velo ancor ti Uà; 

Di sdegno non t’accendere. 

Far puoi , ricomponendolo , 

Il mar fereno e placido 
Specchio di tua beltà . 

Il battelletto afcendi, 

Abbandoniam l’ arene. 

Adagiati, mio bene, 

E rifchio non temer : 

Amore in poppa affidelì , 

E il corfo regge , e modera i 
E gode tra \le Grazie 
Farli tuo condottier . 

Rompendo il làlfo argento 

I remi ben guidati, 

Bianchimmo da i lati 

II flutto fan fpumar. 

Qui 
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Qui dove meglio pafcere 
I muti pcfci lògliono, 

Se non ti fpiace , il rapido 
Legno poflìam fermar . 

Iti mano , sù via , prendi 

La canna , e 1’ amo d’ oro , 
Dolciflìmo teforo , 

Le reti io getterò . 

Se il Sol già caldo offendeti , 

Di verde ombrella ferica 
Riparo al volto candido 
Farti, mio ben, faprò. 

Le rubiconde Triglie 
All’amo correranno, 

E i Muggini vorranno ■ i yj's.; .! 
Tua preda divenir; 

E gli vedrai dibatterli 
Lieti morendo, e credere 
Per quella man sì amabile 
Dolce fino il morir. 

Non afpettar, che all* efca , 

Che all* amo tuo ponetti. 

Corra il mio core , e retti 
Prefo fra 1' onde ancor : 

Che già preda certiflìma 

Degl’ occhi tuoi , che teaeri 
Soavemente legano, 

Bella , reftò iì mio cor • 
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V INVERNO. 


T A Neve è alla montagna, 

L’ Inverno s’ avvicina j 
Belliflìma Nerina , 

Che mai farà di me? 

I giorni brievi, e rigidi, 

Le notti afpre , e lunghiflime , 
Come potrò mai vivere , 

Cara , lontan da te ? 

O la noiofa pioggia, 

O 1* aer freddo ingrato. 

Di gire al colle , o al prato > 
Mio Ben , t' impedirà : 

E il mio desìr, che pafcefi 
Della tua villa amabile, 
Dove mirar folevati 
In van mi guiderà . 

Quel Faggio, che tant’ aria 

Co’ verdi rami ingombra , 

E tanto Tuoi coll’ ombra. 

Le fronde perde già : 

L* ore foavi , e rapide , 

Ch’ei ne coprì dal fervido 


Al* 1 
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Altilfimo meriggio, 

Sol ne rammenterà . 

La felva , oh Ciel ! la lelva , 
Che sì fpefio ne accolle 
Quando per noi fi volle 
Bel tempo di piacer; 

O dalle nevi carica 

Vedremo curva gemere, 

- O d* Aquilone l* impeto 
Appena foftener. 

Oh le alla mia capanna 
Potefii per brev’ora 
Venir a far dimora 
Sol’ una volta almen ! 

Più forfè non parrebbemi 
Sì rozza, angufta, e mite», 
Perchè averei memoria 
Che ti raccolfe in fen , 
Perchè dal freddo acuto 
Non follerò toccate 
Le membra delicate 
Di Te, mio bel telòr; 

Porrei fui caldo cenere 
Non poche legna ad ardere 
Con rami di Giunipero, 

E piante d’altro odor. 

M’ accorfi ove ftà un Lepre 
Fra fpini in una balza 
All* alito, che s’alza 
Qual nebbia fui mattini 
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Sò come vivo prenderlo, 

E allora vo’ donartelo. 

Ed ei farà lietiflìmo 
Del fuo miglior deftin . 

Vn candido Capretto, 

Che fugge il latte ancora, 

Farò fvenare allora 
E cuocer tutto intier: 

Dentro un fchidion di frodino 
Sopra le brage a volgeslo 
Ci penferà Mafiilio 
Di capre condottier . 

Angufta botte ho piena 
Di vino generofo 
Amabile odorofo, 

E vo* forarla allor: s 

E di radice d’ acero 

Hò due ben fatte ciotole. 

Che a bere il labbro invitano 
Di chi è già fario ancor. 

Ninfa, e Pallore a quelle - 
Non apprefsò la bocca, 

£ fe la tua le tocca. 

La prima ella farà* 

Dna vo’ polcia offrirtene , 

E 1’ altra vo’ lèrbarmela, 

Nè ad altri, che a me proprio 
I labbri bagnerà. 

£ar*vvi poi quel tutto 

Che in pochi dì difpenà 


* 
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La povera mia menta, 

E 1’ ovil mio può dar: 

So , che de’ N umi meriti 

L’ etern’ Ambrolia e il Nettare ^ 

Ma eh’ altro mai da un* umile 
Capanna puoi fperar? 
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LA PRIMAVERA. 


^ là riede Primavera 

Col Tuo fiorito afpetto : 

Già il grato Zeffiretto 
Scherza frà l’ erbe, e i fior: 

Tornar) le fronde agl’ alberi , 

L’ erbette ai prati tornano: 

Sol non ritorna a me 
La pace del mio cor . 

Febo col puro raggio 

Su i monti il giel difcioglie , 

E quei le verdi fpoglie 
Veggonfi riveftir: 

E il fiutmcel , che placido 
Frà le fue fponde mormora , 

Fà col difciolto umor 
Il margine fiorir . 

1/ orride querce annole 
Sù le pendici alpine 
Già dal ramofo crine 
Scuotono il tardo giel • 

A gara i campi adornano 
Mille fioretti tremuli 

Non 
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Non violati ancor 

• * 

Da vomere crudel. 

Al caro antico nido 

Fin dalle Egizie arene 
La Rondinella viene. 

Che ha valicato il mar: . 

Che mentre il volo accelera , 

Non vede il laccio pendere, 

E va del Cacciator 
L' infidie ad incontrar . 

L’ amante Paftorella 

Già più ferena in fronte 
Corre all* ufata fonte 
A ricomporli il crin. 

Efcon le greggie ai palcoli; 

D’ abbandonar s’ affrettano 
L’ arene il Pefcator, 

L’albergo il Pellegrin. 

Fin quel Nocchier dolente. 

Che fui paterno lido. 

Scherno del flutto infido, 

Naufrago ritornò ; 

Nel rivederlo placida 

Lieto dilcioglie 1’ ancore, 

E rammentar non sà 
L’orror, che in lui trovò. 

E tu non curi intanto , 

Fille , di darmi aita: 

Come la mia ferita / 

Colpa non fia di te . 

L » Mà 
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Mà fe ritorno Ubero 

Gli antichi lacci a fcioglierc, 

Nò, che non ftriogerò 
Più fra catene il piè • 

Del tuo bel nome amato, 

Cinto di verde alloro, 

Spedò le corde d’ oro 
Ho fatto rifuonar. 

Or fe mi fei più rigida , 

Vo’ che i miei sdegni apprendane 
Del fido mio fervir 
Gli oltraggi a vendicar. 

Ah nò, Ben mio, perdona 
Quelli sdegnofi accenti .* 

Che fono i miei lamenti 
Segni d’ un vero amor • 

S' è tuo piacer , gradifcimi , 

Se così vuoi , deprezzami .* 

O pietofa , o crudel , 

Sei l’alma del mio cuor. 



Dolce Primavera, 

V Bella ftagion dei fiori, 
Nutrice degli amori, 
Miniftra del piacer; 

Vieni , ed a noi ti guidino, 
Sciolte le algenti brine. 
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L’ aurette mattutine, 

II Zetfiro leggier. 

Voi Paftorelle amiche, 

Che in pregio avete Amore , 

Fate alla Diva onore , 

Gitela ad incontrar. 

E Clori , Delia , e Nemeli 
Sciolgano meco intanto 
Alle lue lodi il canto , 

Che già fui colle appar. 

O Dea, piacer dell’ anno, 

Nafcente Primavera , 

Per te fi fa qual’ era 
V antica età dell’ or. 

T u dai le ffonde agli alberi , 

Tu 1’ onde appretti a i fiumi, 

A te gli agretti Numi 
Cedono il primo onor« 

O dolce Primavera . 

Bella ftagion dei fior, cc. 

Tu , Fe nel chiufo ovile 

Digiuno il gregge langue , 

Tu al gregge quali elàngue 
Rendi il natio vigor. ' 

Per te fcorrendo i pafcoli 
. Colla Giovenca al lato 
Il Toro innamórato 
Scherzando và talor . 

O dolce , ec« 

% Per 
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Per te dal giel difciolto 
Scende per torto calle 
In fen d' amena valle 
Il criftallino umor; 

Che in Tuo cammin Tuoi radere 
Col puro velo ondofo 
Del margine odorofo 
Le molli erbettte , e i fior. 

O dolce , ec. 

Per te ondeggiar fu i campi 
Mira le verdi fpiche, 

Prezzo di fue fatiche , 

L’ induftre agricoltori 
Che con piacer rammentali 
Quanto gelò , quant’ arfe , 

E quanto su vi fparfe 
Di tiepido fudor. 

O dolce, ec» 

Che bel mirar veftite 

Le apriche collinette, 

Di mille varie erbette. 

Che fpiran tutte odor; 

Che bel mirar la forgere 
Le mammole , e i giacinti , 
Gli anemoli dipinti 
Che varian di color; 

O dolce, ec, 

Ora la villanella 

Affila a piè del fonte 
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Adornafì la fronte, 

E il fen di nuovi fior; 

E il Villanel , che celali 
Furtivo infra le piante. 

Ritrova in quel fèmbiante 
Efca di nuovo amor; 

O dolce, ec. 

Già dentro alla capanna , 

Ove pendeano afcofè , 

Le nafle polverofè 
Difpiega il Pefcator : 

Già verfo il lido affrettali. 

Già la fua rete affonda 
Per ingannar dell* onda 
Il muto abirator . 

O dolce , ec* 

Tu la ftagion più amica 

Sei delle bianche agnello,' 

Tu delle Paftorelle 
Delizia , e del Paftor • 

Te in fui mattiti falutano 

I (empiici augelletti, , . * 

Che (vegli entro ai lor petti 
L* intiepidito ardor . 

O dolce, ec. 

Mà già, varcato il colle, 

II Sole a noi tramonta , 

Già Tirfi il gregge conta , 

Che dubbio è la fplendor, 

L 4 :■ ... Me- 
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Meglio è che noi diem termine 
A quello canto umile. 

Che poi giunti all’ ovile 
Ripeteremo allor; 

O dolce Primavera * 

Bella ftagion dei fior » ec« 


r T' Ornarti o Primavera, 

. E l* erbe verdi, e i fiori, 

E i giovanili amori 
Tornarono con te: 

E il mio felice flato, 

Teco una volta nato , 

Col dolce tuo rinafcere 
Tornò più dolce a me • 

Sulla nativa fpina 

Afpetta già la Rofa, 

Che 1’ Alba ruggiadofa 
Le bagni il molle fen : 

Son nati i bei Giacinti , 

Gli Anemoli dipinti , 

Le Mammole , i Ranuncoli* 
Ghirlanda del mio Ben . 

Già pria d’ogn’ altro frutto 
Veggio fulla collina 
La verde Mandolina 
Sollecita a fiorir: 

E la 
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E la Cera fa anch' ella , 

Che fiorì dopo quella. 

Già la fua fcorza pallida 
Comincia a colorir. 

Con quelle prime frutta , 

Con quelli primi fiori, 

Cortefe e bella Dori , 

E' nato il noftro amor; 

Ma non è già qual fiore, 

Che appena nato muore, 

Nè il Sol, che lo fè iorgere, 
Fa perdergli il vigor. 

E‘ folle pur quell’ Alma , 

Che appena s’ innamora ; 

Va quali allora allora 
Incontro a nuovo amor; 

Crede nell* altro oggetto 
Trovar maggior diletto • 

Poi quando più non giovale, 

S’ accorge dell’ error . 

Partirono co ’1 Verno 

La pioggia , e il freddo vento , 
K placidetto e lento 
*Zeffiro ritornò: 

Il Suolo rigermoglia , N 
E 1’ erba , il fior, la foglia 
Al colle , al prato , all’ albero 
Il Sole riportò. 

Quel molle praticello, 

In grembo a cui declina 


17 © 

Dal piè della collina 
Del Rivo il frefco umor; 

Par che a pofar ne invite 
Sull’ erbe fue fiorite 
Dipinte a mille vari 
Amabili color* 

A riva del confine 

Del pallido terreno 
Perchè recife in (eno 
Le doppie gli reftar; 

Bello è il mirar ne i folchi. 
Speranza de’ Bifolchi) 

Della Maefe giovine 
Le foglie verdeggiar* 

I Campi ripofati 

Già il curvo aratro fende) 

E il vomere rifplende 
Sopra il lavor, che fa: 

SI le gramigne ingrate 
Ucciderà 1* Eftate, 

E in fua flagion più prodiga 
La Mede crefcerà • 

Dal trapafiato Mare 
Appena fi ripofà 
La Quaglia numerofir. 

Che accendevi d’ amor-* 
Fiutando il Can da lunge. 

La fiegue, la raggiunge, 

E con la zampa in aria 
Fa cenno al Cacciata* 



Afcolta l’Ufignuolo 

All’ ombra delle fronde 
Con 1‘ altro che rifpunde 
Un bel concento far ; 
la prontiflìm’ Eco 
Nafcofta in quello fpeco 
Delle lor note flebili 
L’ eftrenio replicar. 

Vien meco, o bella Dori, 

Che vo' de’ fior novelli 
A i vaghi tuoi capelli 
Una ghirlanda far; 

E le due canzonette, 

Che fon le tue dilette. 
Del Rivo fopra il margine 
Ti voglio poi cantar . 

Tu pofcia a me volgendo 
Amorofetta i rai , 

Quell* Aria canterai 
SI grata al noftro cor: 
Quella, che all’ alme amanti 
Rammenta i primi iftanti , 
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Gl’ iilanti del principio 
Del ncftro dolce amor , 
S’ avvolgan gli altri pure 
In porpora ed in oro , 

O veglin fu ’1 teforo , 
Che gli Avi fuoi lafciar; 
Serbimi te fol' una 
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E ogti’ altra cura portino 
I Venti in alto mar. 


Uando appar Delia fui prato. 

Mille teneri timori 

Dal mio petto efcono fuori 

La mia mente ad afi’alir; 

D’ apprettarli al bel fembiante 
Sento l’Alma , eh’ ha desìo, 
v Ma fi arreda il piede , oh Dio ! 
Poi nell’ atto di partir. 

Dimmi, o povero mio core , 
Dimmi tu, fe quello è Amore? 

Quando avvien , che amorofetta 
Dolcemente fchiuda il labro 
Di finilfimo cinabro 
Per desìo di favellar: 

Sì 1’ incanta il dolce Tuono , 

Ch* è 1' orecchio all or coftretto 
La fua voce per diletto, 

E i fuoi fenfi ad approvar; 

Dimmi , o .povero mio core , 
Dimmi tu , fe quello è Amore?] 
Quand' eli’ è da me lontana , 

Quel , che in pria mi fu diletto , 
Tutto cangia , e fallì oggetto 
Di mitezza, e di dolor» 


Più 
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Più non amo il bolco ombrofo. 

Non la valle, o il vicin monte. 

Nè del puro argenteo fonte 
Più mi alletta il frefco umor; 
Dimmi, o povero mio core. 

Dimmi tu, fe quello è Amore? 

Quando d’ altro Paftorello 

Nel fuo labro i pregi afcolto , 

Mi s’infiamma d’ira il volto, 

Mi fi colma d’ odio il fen; 

£ s’ ei folTe a me più caro 
Pi mi lleflTo , in quel momento 
Lo detefto, ed ho tormento 
De* Tuoi pregi . e del filo ben ; 
Dimmi , o povero mio core , 

Dimmi tu fe quello è Amore? 

Quando altèra e disdegnolà 
Trionfando di mie pene , 

Moftra altrui quelle catene , 

Che.m’ avvolfe intorno al piè; 

Tento odiarla, e fento il core, 

Che d’ odiarla invan fi sforza. 

Perchè amor quell’ odio ammorza, 

A cui vita Amor già diè . 

Certo , o povero mio core , 

Non v’ ha dubbio, quell’ è Amore. 


Nella 
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VJElla felvetta amica j 

Sull’ Alba ruggiadofa, 

Fillide mia vezzofa , 

Vieni al tuo fido Elpin : 

Rete d’ argento e rofea 
Parte t’ afconda , e libero 
Parte ti laici il lucido 
Inanellato crin « 

Azzurra gonnelletta 

Fra i’ altre fpoglie eleggi, 

Sul cui confin ferpeggi 
Candido e crefpo vel ; 

Scenda da i fianchi , e turgida 
Dal lembo in giro fpieghifi , 

Scherzo dell* aure tremule 
Del mattutino CieU 
All’ agii vita adatta 

Buftin Cottile e bianco, . 

Che il rilevato fianco 
Succinto moftrera ; 

E faprà dolce premere 
Quelle del ten belliflìme, 

Ch.’ ora inalzarli , or cedere 
Il bel refpiro fà. 

Di feta , che Tornigli 

Le Perle d’ Oriente , - 
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Le gambe acconciamente 
Ricordati coprir; 

E fa, che tutto veggafi 
Calzato a meraviglia 
Il ritundetto e picciolo 
Piede in fuori apparir. 
Biancheggi oltre mifura 

Quel lin , che terfo c lieve 
11 redo velar deve 
Di tua gentil belc-à • 

Vinca la neve, e il giglio. 

Solo T ofcuri , e luperi 
Quel tuo candor rarifiìmo. 

Che paragon non ha , 

Lavacro de’ begl’ occhi, 

E dell’ intatta fronte , 

Sol (la 1’ onda del fonte, 

E ne (la fpecchiu ancor. 

Come d’ Aprii le fragole , 

Le guance fchiette e vergini, 
E i labbri tuoi rofl'eggino 
Sol del natio color . 

Se tra la chioma , o al petto 
Per vezzo ripor vuoi 
Ancor parte de’ tuoi 
Diletti gelfotnin ; 

Puoi quello fregio aggiungere, 
Ma meno adorna e femplice 
Potrai di grazia vincere 
L’ Aurora in fui mattili. 


Vi- 



: 




w**V.. 


f 

.3 


-A 


Cjl 


11 


Vis 


m 

Tws 


Perché 




....... 


r , 

■¥ * % 


Dlgitized by Googk! 


i7<* 

Perchè la Madre auftera 
Sola venir ti laffi. 

Nè venga fu i tuoi paffi 

I bei furti a turbar; 

Cara , ti giovi fingere , 

Che al callo Aitar d» Del» 

Devi al tornar di Fosforo 
Con l l altre Ninfe andar. 

Il querulo Damone, 

E il fafpettofo Aminta, 

Che t'han d’ affedio cinta. 

Pure ingannar cotjvien ; 

Sai , che importuni e garruli 
Sull’ orme tue $* aggirano, 

E contro me nafcondona 
Gelofa cura in feri. 

Ad un dirai , che al palco 
Guidi doman la greggia 
Vicino ove verdeggia 

II bofco facro a Pan; 

All’altro, che Liconde 

T afpetta al fuo tugurio. 

Seco filcelle a tefiere : 

Con Lineo tuo germaq. 

Di buon mattin ti della, 

Ch è fpelTo il Tonno inganna ; 

Laici» la tua capanna 
All’ apparir del dì. 

Ricordi» le tenere 

Promette* e i dolci fpafimi. 

Tra 
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Tra cui fedel quell’ anima 
Tanto per te languì . 

Io prima , che in Ciel fpunti 
Il rinalcente albore, 

In compagnia d' Amore 
Ad allettarti andrò: 

E mentre tardi a giungere , 

Su qualche verde platano 
Il nome tuo dolcilfimo 
Col dardo fcriverò. 

Ti comporrò dell’ erbe 

Più molli un leggio agrefte. 

Perchè la bella velie 
Non tocchi il nudo Tuoi} 

Starem dove ombrolìlfima 
Quercia agli amanti comoda 
Non teme , che la penetri 
Raggio d’ ardente Sol . 

Soletti lederemo, 

10 filo ne’ tuoi lumi, 

Qual’ Uom , che fi confumi, 

E peni con piacer ; 

Tu forfè fchiva e rigida 
Ad ogni lieve libilo 
D’ aura , e di fronda mobile 
Pur flioftrerai temer. 

Ma lappi , che fovente 

Cintia dal Ciel giù venne, 

E ardita in braccio tenne 

11 vago Endimion ^ 

M E la 
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E la ridente Venere’ 

Sola ne i bofchi videi» 

Trar notti ficuriflime , , , ei 

Col faretrato Adon. 

Vieni , e col grande efempio 
Vinci il timor nimico : 

E' tra le felve antico 
Gentil coftume amor* 

La Madre tua , che or fgridati , ± 

Penfi , che frefca e giovane 

Perir lafciaffe inutile ^ t 

Di fua bellezza il Aor ? 
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C Olitario hofco ombrofo» 

^ A te viene afflitto cor, 

Per trovar qualche ripofo 
Nel fllenzio , e nell’ orror. 

Ogni oggetto, eh’ altrui piace, 

Per me lieto più non è : 

Ho perduto la mia pace, 

Son' io Aedo in odio a me* 

La mia Fille, il mio bel foco, 

Dite o Piante, è forfè qui? 

Ahi la cerco in ogni loco, 

E pur sò eh* ella partì! 

Quante volte o fronde amate 
La voftr’ ombra ne coprì I 

. Corfo 



Corfo d’ ore sì beate 
Quanto rapido fuggì ! 

Dite almeno amiche fronde , 

Se ’l mio Ben più rivedrò ? 

Ahi che l' Eco mi rifponde , 

E mi par che dica , nò! 

Sento un dolce mormorio. 

Un foipir forfè farà , 

Un fofpir dell’ Idol mio. 

Che mi dice , tornerà. 

Ahi eh’ è il fuon del Rio che frange 
Tra quei fallì il frefeo umor, 

E non mormora , ma piange 
Per pietà del mio dolor! 

Ma fe torna , fia pur tardo 
TI ritorno, e la pietà*, 

Che pietofo invan lo fguardo 
Su ’l mio cener piangerà. 



"JJ Na breve lontananza 

Dall’ Oggetto del desìr 
Con l* aiuto di Speranza 
Io credea poter foffrir . 
No ’l credetti gran martire. 
Dori bella , fai perchè ? 
Non temevo l’ avvenire , 
Ero allor prefente a te. 

M 2 
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Ahi che ’l meglio del contento 
Fin eh” ei parte -, non fi sà ! 

Ahi che il peggio del tormento 
Si conofce quando s’ ha ! 

Preffo al corfo del bramare , - 

Quanto ha n 1* ore tardo il piè ! 
Pochi giorni d’ afpettarc 
Son più fecoli per me . 

Bei conviti, dolci canti. 

Che mi vai cercar talor? 

Tu non vieni, tu noti canti. 
Non han forza fu ’l mio cor. 
Un conforto fol m’ alletta , 

Che dicendo all’ alma va i 
L’ impazienza di chi afpetta 
Piò il ritorno amabil fa . 

Vanne Amore , dille , e quando 
Quando affretti 11 tuo venir ? 
Dì, che incontro già le mando 
Tutti tutt’ i miei fofpir. 


T) Ove andò , vezzofa Irene , 

^ La tua amabil leggiadrìa ? 

Oh metà dell’ alma mia , 

Così* lafci il tuo fede! ? 

Qual’ Aurora , o caro bene , 

Porterà quel faufto giorno , . „ . 

In 
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In cui veggia il tuo ritorno, 

E le grazie io renda al Ciel? 
Lontananza , ahi quanto amara ! 

Tu m’ hai il cor dal fèn divifo •* 

L’ auree chiome , il roleo vifo , 

Altri or fanno innamorar* 

Empio Amor già a me prepara 
Pender torbidi qual fuole , 

E rivolge il mio bel Sole 
Altre menti a ferenar • 

Chi m’ invola a i miei conforti , 

A quei tronchi , a quell’ intieri 
Sofpiretti ludnghieri , 

Che parean dall’ alma ulcir ? 

Guerre placide , conforti 

Più non hanno amiche paci. 

Ne fan pofcia avidi baci 
Doppio il nuovo almo gioir* 

Dove fon de i fguardi amati 
Quelle tremule faville, 

Dove T agili pupille 
Sì maeftre nell’ amor? 

Dove fon gli ampleflì ufatr .- l i? ; • 

A colmarmi di dolcezza, 

Pria d’ amabil tenerezza , 

Or miniftri di dolor? 

La vicina amena piaggia 

Sa il tcnor delle mie pene; 

Ed il colle , Irene , Irene , 

Spedo a rendere imparò. 
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Non v’ha riva erma e felvaggia , 

A cui privo di riftoro , 

Non pari* io del mio teloro > 

Che d’arnor m’ incatenò. 

Se mai mormora il Rufcello 

Nel lambir florida fponda , 

Se dall’ aura è fcofla fronda , 

Corro, e dico, ecco il mio ben. 

Ma m’ inganna il venticello, 

E col roco fuo lamento 
Mi fchernifce il rio d’ argento, 

E poi fugge all’ erbe in l'en . 

Cari e taciti ricetti, 

Che accogliefte gli amorofl 
Noftri furti nwenturolì 
Con fegreta fedeltà ; 

Deh mi dite , or che foletri 
Senza noi redatte, oh Dio! 

Quando 1’ Idol del cuor mio , 
Quando mai ritornerà ? 

Torni alfin , vezzofa Irene , 

La tua amabil leggiadrìa ; 

Oh meta dell’ alma mia , 

Torna in braccio al tuo Fedel ! 

Qual’ Aurora , oh dolce bene , 

Porterà quel faufto giorno , 

In cui veggia il tuo ritorno, 

E le grazie io tenda al Ciel? 

. rC. • ’ 4 - ' ’ - - 
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r^Ara Pace, infine amarfi 

Frà di noi , che mai farà ? 
Tante lagrime, eh’ io fparfi , 
Merran poi qualche pietà. 
Che ti giova il fior degl’ anni 
Senza amor pafiàr così ? 
Proverai pur troppo i danni 
Dell’ età negletta un dì. 

( Tu deridi il mio tormento, 

Tu difprezzi il mio dolor; 
Forfè avrai dal pentimento 
Simil pena un giorno al cor • 
Tardi allor vorrai conforto, 


Ma tuo duol farà il voler, 
Chè in amor troverai morto 


Con 1’ etade anco il piacer. 
Godi or che ti ride in volto 



La più frefea gioventù: 

Sì bel pregio allor, eh’ è tolto 


Non fperar, che torni più. 
E fe il rigido cuftode 


Ti contraila il tuo piacer. 
Ben può farli colla frode , 
Se fofle Argo, traveder. 


Sino i moti , e fin gl’ accenti 


I 
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Regolar con te faprò; 
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Sulle labbra eftinguerò. 


Far 1* ignaro e ’1 non curante 
Mi vedrai talor così, 

Qual fe folle il primo iftante 
Dello ftral che mi ferì . 

Se mirar vorrò i tuoi rai , 

Allo fpecchio cauto andrò, 
Dove incontro tu (tarai , 

Ed io lì m’ appagherò . 

Non temer, eh’ a ogn’ occhio efpcrto 
Celerafli il noftro amor , 

Qual fra cenere coperto 
Si nafeonde un vivo ardor» 

Sol che tu , mia cara Pace , 

Voglia aver di me pietà. 

Dolce amor che gode , e tace. 
Fra di noi , che mai farà ? 





f^He ti giova, cara Fille, 

Tanto pregio di beltà , 

Se d’ Amore alle faville 
Il tuo cor non arderà? 

Spira all’ Alme un dolce foco 

Di tue Luci il bel fulgori ^ 

Ma l’ ardore dura poco. 

Se chi ’1 dà, no ’l fente ancor. 

Quan- 



Quando poi 1’ ardor , che fp ira , 

Ninfa bella lèntirà : 

Quanro è cara a chi la mira , 
Quanto dolce è la Beltà 1 
Venga pure un’ altjpi Bella 

Fido amante ad invaghir. 

Non è vaga, non è quella , 

Non è degna d' un fofpir . 

Se vien poi quel caro oggetto 
T utto brio , tutto fplendor ; 

Il refpir s’ arreda in petto , 

Brilla il guardo , e balza il cor. 
Quale onore, qual ricchezza 

Han tal forza fu ’l pender ? 
Fido amor , gentil bellezza , 

Son del mondo il fol piacer;» 

<■ vi _ * 'fi rq -do 


CJOli cagion crudele 

Di duolo troppo rio , 

Occhi dell’ Idol mio 
Belli e fallaci; 

Di tute’ i Tuoi penfieri 
Fedeli meflaggieri 
Io vi credetti, ma , folle mendaci 
Ardor , pietà , diletto , 

E geuerofa 1’ alma 
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Ridenti in dolce calma 
In pria moflrafte : 

Poi quando mi fidai. 

Cari , ma falfì Rai , 

La libertà perdei , voi m’ ingannale. 
Sdegno , rigor , difpetto 

Trovo, e ritrofa l’alma. 

Ne fegno in voi di calma 
Or più vegg’ io ; * 

E fol piacer vi dà , 

Oh eh’ empia vanità ! 

Vedermi confumar di fol desìo. 

Ma fe dicefte il falfo 

Del Cor della mia Bella , 

Del Cdr mio dite a quella 
Almeno il vero : 

Dite che più s’ accende, 

Quant' ella più 1' offende, 

Ch’ è fventurato , ma fido e lineerò. 
Dite che non mi lagno 

Di fua crudele afprezza , 

So che a sì gran bellezza 
Invano afpiro i 
Ma folo e fconfolato 
Lamentosa del Fato , 

, E vivo in. un continovo fofpiro . 

« : - " rr; M . < >■ ■ 
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H°\ già penato , crudel Brunetta , 

Quanto è badato per troppo amor : 

Or’ il tuo Ciglio più non m’ alletta, 

Hò prefo efiglio dal tuo rigor. 

Non Tenti affetto, ma cerchi Amanti, 

E’ il tuo diletto fol vanità; 

Qual mai contento è averne tanti ? 

Son onda al Vento , che viene , e va . 

L’ Amante fido da te fprezzato 

Cerca altro nido pe ’l Aio gioir; 

E il non Amante ( ahi troppo amato! ) 
E’ non curante per tuo martir. 

Ognun t’ ammira , ma falfo Amante 
Dice , e fofpira con finto ardor : 

Cara m’ uccide il tuo fembiante , 

E Te re ride poi nel Tuo cor. 

Son quelli i frutti di chi vorrìa 
Il cor di tutti , nè fa goder : 

Lafcia lo duolo, Brunetta mia , 

Piaci ad un lòlo , fe vuoi piacer. 
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CE tu ni’ ami , (è fofpiri 

° Sol per me, gentil Paltor; i 

Hò dolor de’ tuoi martìri , 

Hò diletto del tu’ amor: 

Ma fé pentì', che loletro 

10 ti debba riamar: 

Pa {torello , Tei foggetco 
Facilmente a t’ ingannar* 

Fu già caro un Colo Amante, 

Or quel tempo non è più : 

11 mio Sedo è men collante. 

Perchè il voftro ha men virtù • 

Bella Rolà porporina - • 

Oggi Silvio Iceglierà, 

Cpn la leufa delia fpina 
Doman poi la (prezzerà . 

Ma degli Uomini ’1 configlio 
Io per me non leguirò , 

Non perchè mi piace il Giglio, 

Gli altri Fior deprezzerò. 

Scelgo queflo, e fcelgo quello, 

Mi diletto d' ogni Fior; 

Quello par di quel più bello , 

Quel di quello ha meglio odor . 
tColti tutti, e poi l’erba ri , 

Un bel ferco Te ne fa , 


Che 



Che fu’l crine , o al fen portati, 
Fanno adorna la Beltà. 


V 

il 


"^O, mia bella, il fol diletto 

Non è quel eh’ io bramo più; 
bramo affetto per affetto 
E una facil fervitù . 

Chi ben’ ama , Tempre teme , 

Ma un' eccedo, di timor 
E' T affanno della fpeme , 

Lo /conforto dell’ amor. 

De’ tuoi /guardi al forte impero. 

Vinto il cor lommeffo ita: 

Già mi re/i prigioniero, 

E non penfo a libertà. 

Scaccia, o Cara, quando riede 
Quel sì torbido pender: 

Amareggia Amore, e Fede, 

Dolci Fonti del Piacer. 

Frove fon Speranza e Onore 
Di mia bella Fedeltà; 

Ma la prova, eh’ hai maggiore, » 
E* la vaga tua Beltà. 

ìVaA 
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"ffEnni, Amore, nel tuo Regno, 
* Ma compagno del Timor, 

M’ avean detto che lo Sdegno 
S’ incontrava, ed il Rigor. 
Qual Fanciullo timidetto, 

Che in ofcuro ponga il piè, 

V’ entrai pieno di fofpetro 
D’ ogni colà , che non v’ è . 

La Speranza fu ’l confine 
Lufinghiera m’ invitò, 

Occhi azzurri, biondo crine, 
Mi ferirò, m’ annodò. 

Dolce fguardo, dolce rifo, 

Nobil cor , gentil virtù, 

Bella man , bel lèn, bel vifo 
Fan bramar la fervitù. 

Oh felice , fortunato 

Chi ti fiegue Dio d* amor ! 
Infelice , sfortunato 
Chi ti fugge per timor ! 

Gran fofpiri, grati tormento 

Colla , è vero , il tuo gioir; 
Ma poi vale quel momento 
Mille giorni di martir. 


Don- 




Onne , fe avete 
In len pietà te , 
Quello cantate 
Inno d’ amor» 

E alla vezzofa 
Gentil mia Clori 
Cinte d> fiori 
Rendete onor. 
Clori fbmiglia 

La vaga Aurora , 
Quand’ efce fuora 
Il di feren ; 
Sembran le gote 
Due rofe intatte, 
E fon di latte 
Il collo, e il fen , 
Là fu 11’ adufto 
Affrico lido 
La bella Dido 
Tal fi moftrò; 
Quando ad Enea 
Con dolce dardo 
D’ acuto fguardo 
Il fen piagò. 

Occhi leggiadri , 

D’ amore il nido , 
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Albergo fido 
Del mio piacer; 
Piò che degli altri 
I giri ignoti , 

I voftn moti 
Bramo veder. 

Il tumidetto 

Piccol Tuo labro, 
Che di cinabro 
Amor le fè; 

Come conchiglia 
Perle lucenti, 

Così i bei denti 
Racchiude in sè • 
Se il biondo crine 
Da’ nodi fciolto 
Sparlo ed incolto 
Laicia vagar; 
Sembra d’ Europa 
La chioma d’ oro 
Quando fui Toro 
Solcava il Mar. 
Se di coturno 

II piede cinge , 

E in mano ftringe 
L* arco, e (trai; 
Sembra Diana , 

Che per le felve 
Porta alle belve 
Colpo mortai. 


Dunque pietate 

Donne fé avete , 
Quelli fciogliete 
Ve rii d' araorj 
Ed alla bella 

Gentil mia Clori 
Cinte di fiori 
Rendete onor . 

Le Grazie Giove 
In lei ripole, 

E la compofe 
Di propria man; 
Onde Ciprigna 
Madre d’ Amore 
Del primo onore 
Si pregia in vari. 
Bella fé piange , 

Se langue , e prega 
Bella Te /piega 
Genio crudel.* 

Quel Boreale 

Splendor fomiglia , 
Che fa vermiglia 
La terra , e il ciel 
Dome mie belle 
Deh per pietate 
Mai non celiare 
Di farle onor: 
Quella cantate 
Alla mia Clori 
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Cinte di fiori 
L,aude d‘ amor . 

Io T amo tanto , 

Ch’ ogni mia fibra 
Inveite, e cribra 
L’ avido ardor. 

Di tanto fuoco 
Non è ripieno 
Dell* Etna il feno , 
Quant’ è il mio cor. 
Nò , che non porta 

Il Mar tant’ onde , 
Nè tante fronde 
Il verde Aprii -, 
Quanti penfieri 
Per te rifente 
L’ accelà mente, 
Clori gentil, 

Vedrai mia bella 

Il fiume al monte 
Tornare, e al fonte 
D’ onde n’ ufcì. 
Prima , che manchi 
Dentro al mio petto 
Quel dolce affetto, 
Che P invaghì , 

E mancheranno 

AI prato i fiori, 

I grati odori 
D’ Arabia al fuolj 


Ma non fia mai, 

Che »' tuoi iembianti 
Manchi d’ amanti 
Immenfo ftuol . 

Donne, pietate 

Se in fen nutrite , 
Quelli ridite 
Carmi d’ amor J 
E tolga Amore, 

Che la mia Dita 
Si moftri fchiva 
Di quello onor • 


/''On dolce for ia 
Le tue pupille 

Tolgono, o Fille , la libertà: 


Cor molle o fiero 
Quando ti mira 
Del par fofpira per tua beltà • 

Il maedofo 

Ciglio , che impèra 
In fronte altèra fotto un bel crin , 
Corona il grande 
Occhio ridente , 

Ch’ è il Ile potente di quel confin, 
O molli e bianche 
Toma accrbetce, 

N 2 Qua» 
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Quaì collinette f* nevigò ; 

In voi raccolte 
Rotonde intatte 
La via di Latte fi fé parò. 

O delicata 

Mano gentile , 

Giglio in Aprile di bel candor; 

Tu Tei cortefe 

Al labbro amante , 

Ma in quell’ iftante mi ftringi il cor. 
Io fervo , io peno, 

E in tanto affetto , 

Non ho diletto , non ho fperar; 

Ma per te , o Cara , 

Dole’ è il foffrire: 

Sì vo’ fervire , sì vo’ penar . 



Ori bella graziofa 
Fra le belle d’ oggidì , 

Non andar di me fattola , 

Perch’ Amor non mi ferì . 

[ ■ Più non hanno entr’ al mio petto 

; Forza i ftrai , che avventa Amor 

In un guardo amorofetto 

' . D’ un occhietto rubacor . 

Imparai, che il voftro vanto 
\ ' É' piacendo innamerar, 

, 1 Per 
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Per poter del noftro pianto, 

Poi fu perb e trionfar . 

Quindi infranti, e giogo, e lacci 
Di mia dura fervitù , 

Tradì fuora il piè d'impacci, 

Per non porvelo mai più. 

Serba pure i vezzi tuoi 

A più credulo amator , 

Se provar di più non vuoi 
Come sdegno cacci amor . 

Vive ancor la rimembranza 
Di tua nera infedeltà , 

Cui nè tempo, o lontananza 
Sparger mai d’ oblio potrà*. 

Quali un luftro è, ch’io folcai 

L* onda, il fai, di quello mar. 
Che animofo abbandonai , 

Per timor di naufragar . 

Pure ofalli il vecchio ardore 
Nuovamente intiepidir; 

Ma li le ode al noto errore 
L’alma fchiva di foffrir. 

Tu rimanti al tuo foggi omo 

Lieta in braccio al tuo dgnor. 
Ma ti dan compagni intorno 
Il rimordo , ed il rofl'or. 

Ch’ io feordato il tuo fembiunte 
Mene vò lontnn da te , 

Coll’ idea , ma lempre innante 
Della mia tradita fè , 


LE 
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LE QUATTRO STAGIONI. 

C anzoNè inèdita 

Di Benedetto Menzini. 


t? c c o ridente il Prato 
Alla Stagion novella 
I Tuo’ candidi fior fparge filli 1 erbai 
E di rubin fmaltato 
In quella parte, e ’n quella 
Mirali il farcii luolo, e gir fuperba 
La Terra , a cui fi ferba 
Ricca dote d’ Aprile t 
Poiché l* Ordine eterno 
Scacciando il crudo Verno» 

Sveglia i bianchi liguftri , e di gentile 
Pompa alla Terra intanto 
Corona il verde manto. 

Quindi Cerere bella 
Incoronata il crine 

IH bionde fpighe , e colla falce acuta 
A noi ritorna anch* ella , { 

Ne già adattar divine 
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Mani alla Mette ancorché Dea rifiuta i 

Anzi talor fi muta 

Nel bruno altrui fembiante: 

Le Villanelle a duolo 

Anch’ ella fiegue , e Polo 

Non fo che più che uman fpira da vanto» 

E quando crefce 1’ ombra 
Picelo! tugurio ingombra . 

• _ I 

Pofcia al volar dell’ Anno 
Ebro Autunno fen viene 
Per 1’ uve ricalcar fordido il piede* 

A cui compagni danno 

Silen , che dalle vene 

Mofira nuovo vigore , e incontro fiedo 

Quel che di Libia, riede; 

Bacco efclamar fi fente, 

A cui Edre tenaci 
Danno fpirti vivaci , 

Evoè , Evoè, odo dovente * 

Evoè buon Leteo, 

Bacco , Bromio , Timbreo* 

/ • * 

Al fin Borea crudele . 

Fa in Ja lor verde fpoglia j 

Alli ameni arbofcelli indegno oltraggio a 
A cui le fue querele 

La già ^adente foglia i 

Mor* 

V * 

• s 
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Mormorando ne porge : Aprile e Maggio 
Fu già fallace raggio 
Di lor beltà primiera : 

Se in Appennine falde 
Infin a terra falde 

Caggion le Nevi : o dolce Primavera , 

E voi novelli Fiori, 

U’ fono i voftri onori ? 

Induttre al bene oprare alma Natura 
Per Providenza eterna 
Belle vicende alterna* - 

« ■ - 


Tm 


MADRIGALE. 


Tradotto dall' Inglefe fopra una brutta Dama , 
ma eccellente nel Canto. 


r\I Fille il dolce Canto il cuor contenta. 
Di Fille il brutto Vifo il cuor fpaventa ; 
Quale in amor Urano dettino è il mio ! 
Ora la fuggo e bramo, 

Ora 1’ aborro ed amo. 

Amor , facciam di grazia queft* accordo : 
S’ Ella meco è crudel , rendimi tordo ; 

E tè pietotà è meco. 

Amor , tu lo fai far , rendimi cieco . 


IL FINE. 


ROMA 

{ Otto 
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